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■CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
QUINTO. 



Il che fa vera testimonianza, che se 
Lene I Turingi sono oggi Sassoni, furo- 
no pur già non solo distinti e diversi 
tra loro, ma inimici ancora, e molto po- 
tenti. Conciossiachè non ostante la guerra 
de Sassoni, bastò l’animo al detto Ermen- 
frido, poiché ebbe ucciso da se Bertario, 
e con ajuto de’ Franchi poi Baderico 
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532 LIBRO QUINTO. (AN. 931 ) 

amenduoi suoi fratelli, ed occupato i re- 
gni che avevano, gli bastò, dico, l’animo 
a provocarsi nimici i Franchi ; non solo 
con lo avvilire, e vituperosamente svilla- 
neggiare il re Teodorico, ma con lo as- 
saltare il paese loro col ferro e col fuoco, 
e con lo uccider crudelissimamente gli 
sfatichi, secondo che veder si può nello 
Emilio. Ma di questo non ho che dire, 
essendo fuori dei tempi ch’io scrivo. En- 
trali dunque in Turingia gli Ungheri, co- 
me in paese mcn forte e manco atto a 
far resistenza, per non avere in se monti, 
nè città munite in que’ tempi, si distese- 
ro subitamente a predare e guastare il 
tutto ; ed uccisi i deboli, i vecchi, e gli 
infermi, se ne menarono alla massa gran- 
de tutte le persone gagliarde, cosi fem- 
mine come maschi, che avere poterono, 
per servirsene per ischiavi a portare i 
pesi, e a tirarsi dietro gli aratri, come 
tra noi li tirano i buoi. Era per mala 
ventura ammalato Arrigo, ed assai grave- 
mente, quando venne lo avviso della ar- 
rivata di queste genti j ma non lasciò egli 
per questo di non fare la sua diligenzia. 
Anzi mandata la grida subitamente, che 
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ciascuno fra tre giorni si trovasse armato 
in campagna nel luogo da lui assegnato, 
ragunò con somma prestezza uno esercito 
-da potersi affrontare con gli Ungheri, con- 
tro ad ogni credere di quelli. Conciossia- 
chè e* non erano entrati in Turingia per 
altro effetto, che per impedire i Bavari, i 
Svevi, i Franchi, e le altre nazioni cri- 
stiane, che non potessero unirsi in uno -, 
ma bisognasse a’ Sassoni soli o morire o 
arrendersi, avendo addosso tutta la guerra. 
Bene è vero che le provvisioni fatte pri- 
ma giovarono sommamente alle cose de’ 
Cristiani ; e la usanza antica della Sasso- 
nia, che vuole sotto pena della persona, 
che ciascuno di più di anni tredici si ri- 
iruovi armato alla guerra, non fu di poco 
momento a raguuare i soldati insieme. In 
questo mentre sollecitava Arrigo i suoi 
medici, che gli accelerassino la sanità : al 
che rispondendo quelli, che le cure e i 
pensieri erano molto nocivi a questo suo 
male : « Fate (disse) voi altri tutto ciò 
che può 1’ arte vostra, che io, perchè la 
natura possa operare, pongo da banda 
tutti i pensieri ; e ho somma necessità di 
trovarmi sanalo e presto ». Ragunato dun- 
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([ue lo esercito, non aspettò altrimenti la 
sanità promessa da’ medici $ anzi contro 
alla voglia e consiglio loro, fattosi condurre 
in campo, e fatta la rassegna de’ suoi sol- 
dati, se ne andò subito contro a’ nimici, 
che rovinavano tutto il paese. E di già 
non trovando nulla in campagna, comin- 
ciavano a tentare le terre j ed una massi- 
mamente non espressa dagli scrittori, dove 
era una sorella di esso Arrigo } la quale 
per non essere legittima era maritata ad 
uno Guido Turingo molto ricco d’ oro e 
d’ argento. Il che avendo saputo gli Un- 
gheri, si erano messi a stringere la terra 
con tanta furia, che se la notte non com- 
pariva, era impossibile certamente che 
ella non venisse loro nelle mani. Tojse 
dunque la notte agli Ungheri il pigliare 
la città, ed arrecò loro le nuove, che 
una banda delle loro genti, troppo sicu- 
ramente passata avanti, era stata rotta e 
uccisa, e di più che Arrigo era già vici- 
nissimo con lo esercito dei Cristiani. Per 
la qual cosa raguuatisi tutti insieme, e 
co’ cenni del fuoco e del fumo richia- 
mato alla massa chi era andato fuori a 
buscare, si ritirarono in luogo aperto. 
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dove più gli parve a proposito. Arrigo 
presentandosi in ordinanza nel cospetto 
de’suoi nimici, avanti che la battaglia si co- 
minciasse, rinfrescati alquanto i soldati, ra- 
gionò in questa maniera. « Voi vedete, sol- 
dati e compagni miei valorosi, la patria e 
gli altri affetti vostri carissimi, tutti quasi 
in mano de’nimici, senza speranza d’altro 
soccorso, che di Dio solamente e della 
virtù di voi stessi soli. Vedete guasto il 
paese, abbruciate le case, abbattute le 
chiese, la terra tutta spogliata di animali 
e di abitatori j e sapete senza che io il 
dica, che riavere non potete quello che è 
perduto, nè restaurare lo spogliato e gua- 
sto, se non colla gagliardia delle vostre 
braccia, e con la invitta animosità, che 
tante volte avete mostrata. Per il che non 
accade altrimenti, che io vi metta dinanzi 
agli occhi quegli affetti, e quelle cagioni, 
che fanno a forza gli uomini arditi. So- 
lamente vi dirò questo, che vi bisogna, 
vogliate o no, perdere il tutto e voi stessi 
ancora, o con ultima strage e macello 
spegnere in così fatta maniera la crudelis- 
sima turba degli Ungheri, che questi per 
esser morti, e quegli altri da casa per 

* 28 
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556 LIBRO quinto. (an. 931) 
non venire ad accompagnarli, non abbi- 
no, mentre dura di ciò memoria, a darvi 
più nò danno nè impaccio. Il che molto 
più agevole vi fia, se degenerare non vor- 
rete da' maggiori vostri, che ad essi non 
fu, non dico ributtare tante volte i ro- 
mani eserciti, ma spegnere le legioni in- 
tere $ uccidere gli imperadori, e soggio- 
gare finalmente allo arbitrio loro, non 
solamente la Italia e Roma, ma la Eu- 
ropa quasi che tutta, e della Africa la 
maggior parte. Perchè dove i Romani an- 
davano armati, gli Ungheri vanno quasi 
che ignudi ; ove i Romani con somma 
ordinanza, gli Ungheri senza alcuno ordi- 
ne ; ove i Romani per gloria e per desi o 
di farsi immortali, gli Ungheri per rubare 
solamente, e per arricchirsi delle altrui 
spoglie ; cosa che incitandoli sempre alla 
preda, non li tien saldi a menare le ma- 
ni, come teneva coloro lo onore, e la 
voglia d’ esser lodati. Ma se i gloriosi 
passati nostri vinsero cotante volte una sì 
forte e salda milizia, come non vincere- 
mo noi una volta almeno una turba tanto 
incostante ? Se ributtarono essi gli armati, 
come non cacceremo gli ignudi ? Ed in 
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somma, se atterrarono quelli i Romani, 
come non vinceremo gli Ungheri noi ? 
Vinceremoli certamente : e con rovina e 
strage grandissima (se vorrete essere que’ 
che dovete) abbatteremo la superbia, at- 
tutiremo la ingordigia, e scacceremo la 
improntitudine di questi crudelissimi lupi, 
inimici degli uomini, dispregiatori di Dio, 
c consumamento di llo universo. Ma biso- 
gna menare le mani, e far pensiero di 
morire o vincere : attendendo sopra ogni 
cosa a non rompere mai 1’ ordinanza. Ed 
avvertendo nello affrontarsi, che il più 
gagliardo non corra innanzi, ma vadi al 
passo de’ suoi compagni : a cagione che 
serrato quasi in un corpo tutti gli scudi 
e difese vostre, non possino le fallaci 
saette loro trovar luogo da farvi offesa. 
Conviene appresso, che voi corriate poi 
con tanto impeto, e sì furiosamente ad- 
dosso a’ nimici, che e’ non abbino tempo 
nè spazio a caricare gli archi di nuovo : 
ma semino molto prima aprirsi le vene 
dalle punte de’ ferri vostri, che la saetta 
venga alla corda. La qual cosa se voi fa- 
rete, come io desidero e spero, vincerete 
fuori d’ ogni dubbio 5 e con poco vostro 
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pericolo non solamente libererete la patria, 
difenderete i figliuoli, assicurerete le don- 
ne, e riarete le cose vostre ; ma porrete 
freno agli insulti, sicurerete tutta Germa- 
nia, arricchirete in privato ed in pubbli- 
co, e guadagnerete tra tutti gli uomini 
la maggior gloria e il maggior onore, che 
popolo alcuuo del nostro emisperio. Or 
su dunque animosamente mostrate la virtù 
vostra, non perdonate ad età, non guar- 
date a sesso, diradicate questo mal seme : 
e ricordandovi la cagione del vostro com- 
battere, affaticatevi un tratto in maniera, 
che possiate posarvi sempre ». Animate 
cosi le genti, si diede subito ne* tamburi 
e negli altri instrumenti bellici : ed in- 
vocato da’Cristiani il nome di Dio, e da- 
gli Ungheri levato uno orribil grido, si 
affrontarono insieme gli eserciti, ancora 
che non con uguale prontiludine in questo 
principio. Perchè i Germani mantenendo 
V ordinanza, secondo lo ammaestramento 
di Arrigo, andavano lentamente con gli 
scudi serrati insieme tutti quelli che era- 
no di fuori, e quelli di mezzo levatili in 
alto e spianatili sopra i capi, in maniera 
quasi d’ un tetto : e gli Ungheri per lo 
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opposito disordinati e disuniti, attendeva- 
no a saettare alla usanza loro, ed a gri- 
dare il più che e’ potevano orribilmente, 
o per far animo 1’ uno all’ altro, o forse 
per far paura a’ Cristiani. I quali nientedi- 
manco non curandosi delle grida, e poco 
offesi dalle saette, si venivano sempre ac- 
costando, e taciti finalmente ed uniti si 
avvicinarono tanto agli Ungheri, che dopo 
il primo saettamento, la maggior parte 
gittato in vano, furono loro addosso si 
subito, che non potendo essi caricare gli 
archi, e vedendosi scannare in guisa di 
pecore, subitamente volsero le spalle. Ma 
nò per questo ancora si salvarono, segui- 
tandoli con assai maggior furia i Tode- 
schi per vendicare le ingiurie passate, che 
e’ non si fuggivano per campare. Fu 
adunque la uccisione senza modo, la pre- 
da senza numero, e la allegrezza senza 
alcun termine, per avere ritrovato vivi 
un numero di prigioni infinito, e per 
vedersi oramai liberati da questa crude- 
lissima peste per qualche decina d’ anni, 
essendo rimasi morti sulla campagna, co- 
me si vede nel Carione, quaranta migliaja 
d’LJngheri con poco danno degli Alaman- 
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ni. Questa vittoria grandissima e saluti- 
fera tanto a* Cristiani fu nel novecento 
trentaquattro, vicino alla terra di Merse- 
borgo, che agli antichi fu Martinopolis, 
tra’ confini de’Sassoni, Turingi, e Schiavi $ 
e munita da questo principe, come si 
disse non è ancora molto. Gli Ungheri, 
que’ pochi però che camparono da tanta 
strage, fuggivano pe’ boschi e di notte, 
senza vedersene mai dieci insieme : e la 
maggior parte senza arme e senza cavalli, 
avendo gittato o lasciato il tutto per 
avere la fuga più libera. E sentironsi 
tanto di questa rotta, che lungamente 
stettero a casa : parendo loro ventura non 
piccola lo esser lasciali vivere in pace. 
Arrigo vittorioso, conoscendo tutto da Dio, 
fece solennemente in tutte le chiese rin- 
graziare la bontà divina : presentò grossa- 
mente i tempj * monasteri J e tutto ciò 
che si dava agli Ungheri, lo converti ai 
uso de* poveri, provvedendo a’ bisogni 
loro in tutto quello che e’ poteva, e che 
si conveniva allo stato suo. Ed acciocché 
la memoria non si perdesse d’ un fallo 
d’ arme sì onorato, fece dipingere questa 
battaglia nella detta città Martinopoli, 
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nella sala dove e’ mangiava, dilettandosi, 
come lutti gli animi nobili, di veder 
sempre la gloria sua, e di dare cagione a 
chi gli veniva dopo di portarsi eccellen- 
temente per esempio sì glorioso. 

(Italia). La fama di così ouorata vit- 
toria sonò presto per la Europa : e le 
atnbascierie, sì lontane come vicine, con- 
corsero ad allegrarsene con Arrigo da di- 
verse parti del mondo : e tra 1’ altre 
quelle ancora della Italia, cioè del re 
Ugo. Il quale udita la gloriosa fama di 
esso Arrigo, e desiderando di averlo ami- 
co, mandò subitamente gli ambasciadori 
a rallegrarsi della vittoria, ed a contrarre 
amicizia e lega a difesa di arabe le parti, 
presentandolo onoratamente, come è so- 
lito in simili cose. Nè contento a questa 
amicizia sola, cercò ancora quella de’Gre- 
ci, mandando in Costantinopoli, per suo 
legato, il padre dello istorico Liutprando, 
come egli stesso scrive nel terzo, con 
molti presenti assai onorati j tra i quali 
furono due cani, i maggiori e più belli 
che si vedessero mai nella Grecia. Que- 
sti, o per la naturale ferocità loro, o per 
lo abito disusato agli occhi di Italia, che 
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aveva indosso lo imperadore, condotti alla 
sua presenzia fecero impeto contro di lui : 
e se impediti non erano dalle catene e 
dalle molte braccia che li ritennero, ven- 
dicavano acerbamente le ingiurie del gio- 
vanetto Costantino. 

(Grecia). Il quale dallo sceleratissimo 
suocero suo Lagapeno spogliato della di- 
gnità imperiale, come altrove si è raccon- 
tato, per non perdere col dominio la vi- 
ta, mostrando di non conoscere o alman- 
co di non curarsi di cosa alcuna, atten- 
deva a dipignere di sua mano, e così si 
passava il tempo. Conciossiachè pervenuto 
Lagapeno al grado che e’ volle, dopo lo 
avere creato Cristofano suo primogenito 
eteriarca, e coronati con esso duoi altri 
suoi Cgliuoli Stefano e Costantino, pre- 
pose non solamente se stesso al suo ge- 
nero e signor naturale e vero, ma gli 
prepose ancora il figliuolo, di maniera che 
nello andare per la città e ne’ luoghi 
publici, precedevano sempre Lagapeno e 
Cristofano nel luogo più degno, e Co- 
stantino Porfirogenito veniva dopo le spalle 
loro con gli altri figliuoli di esso Laga- 
peno. Il che non comportando poi molto 
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tempo la giustizia divina, privò di' vita 
Cristofano, e concitò di nuovo il Labasso 
co’ Bolgari a saccheggiare e correre la 
Grecia : dove spogliato e guasto il paese 
a sua volontà, non avendo trovato osta- 
colo si ritornò ricchissimo a casa. Ma 
non sapendo vivere in pace, si gittò a’ 
danni degli Ungheri, da’ quali gagliarda- 
mente ributtato, o più presto rotto, es- 
sendo egli oramai pur vecchio e sopraf- 
fatto dalla fatica, si morì di affanno e di 
rabbia, lasciando lo stato a Piero suo 6- 
gliuolo. Il quale per non avere ad un 
tratto guerra dagli Ungheri e da’ Greci, 
non solamente cercò di far pace o tregua 
con Lagapeno, ma di imparentarsi con 
esso lui. E così si ammogliò con una ni- 
pote di quello, figliuola del morto Cri- 
stofano eteriarca : la quale dallo effetto 
che seguì delle nozze sue, fu poi sempre 
chiamata Irene, cioè Pace, ancora che pri- 
ma avesse altro nome. Successe a questa 
allegrezza una vernata tanto crudele, quan- 
to più si possi pensare, al freddo una 
orribilissima fame, e a quella una arsione 
di case e palazzi nella città di Costanti- 
nopoli, tanto grande e tanto dannosa, che 




564 LIBRO QUINTO. (AN. 934) 

lungo tempo ne fu memoria. Poco dopo 
spogliò Lagapeno della degniti del pa- 
triarcato il patriarca Trifone, e cacciatolo 
via in esilio, pose in luogo di quello un 
altro suo figliuolo per nome Teofilatto, 
di si tenera etade ancora, che gli conven- 
ne esercitare quella degnili per mano di 
ministri, non avendo egli più che anni 
tredici. Bene è vero, clic dopo la morte 
del padre si levò tosto dinanzi gli ammi- 
nistratori ed i maestri, e volendo vivere 
a modo suo, fece cose orribili a dire, av- 
venga che dal giustissimo Giudice orribil- 
mente ne fu punito. Conciossiachè dilet- 
tandosi egli oltre modo di bellissimi ca- 
valli e cavalle, e correndone un giorno 
egli stesso una molto sua favorita lungo 
quasi il lito del mare, fu dallo impeto 
graude di quella aspramente urtato in un 
muro : per il che riportato .al palazzo 
quasi per morto, dopo lo avere vomitato 
sangue abbondantemente, cadde in una 
gravissima idropisia, della quale senza ri- 
medio alcuno di medicine o di medici si 
morì miserabilmente. Le sopra dette sfer- 
zate, ancora che gravissime, non rimula- 
rouo però altrimenti l’animo di Lagapeno, 
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e non lo indussero a rendere lo imperio 
al legittimo imperadore : ancora che per 
riconciliarsi a Dio si -volgesse ad onorare 
ed augumentare il culto divino, donando 
largamente alle chiese ed a’ poveri, non 
del suo però, ma di quello solamente del 
publico, pagando con esso i debiti degli 
incarcerati, e le pigioni delle case, ed al- 
tre simili cose leggieri. Le quali per il 
vero non potevano molto giovargli, dando 
quel d’altri, e non il suo proprio : e te- 
nendo con frode e con forza lo imperio 
cd ogni altra cosa pertinente al genero 
suo. Fece oltre a questo condurre in Co- 
stantinopoli quel velo del Volto Santo, 
che a’ dì nostri si mostra in Roma, ed a 
quel tempo stava in Edessa, città di Me- 
sopotamia, posseduta da’ Saracini. I quali 
trovandosi assediati dentro di quella dalle 
genti di esso imperatore, e conoscendo 
assai manifestamente il pericolo che e’ 
correvano e del sacco e del fuoco, dal 
quale non potevano più sottrarsi in ma- 
niera alcuna, per liberarsi da tanti mali 
donarono il predetto velo a’ Cristiani $ e 
così venne a Costantinopoli. 

(Russia). Ingero in questo mentre re di 
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Rossi» sapendo cbe lo esercito greco era 
parte nella Asia contro a* Saracini sopra 
detti, parte alla guardia delle isole, e 
parte contro a Benevento in Italia, come 
di sotto racconteremo, immaginandosi di 
potere assai facilmente pigliare per forza 
Costantinopoli : ragunata una armata gran- 
dissima nel mare Maggiore, dagli antichi 
detto Eussino, se ne venne per quello alla 
volta di tutta Grecia. Ma prima che si 
proceda più innanzi col successo di questa 
guerra, per non mancare del solito nostro, 
diremo dove sia la Rossia, i popoli che 
sono in quella, e parte ancora de’costumi 
loro. È adunque la Rossia una parte della 
Sarmazia della Europa : ed ha da levante 
la Tana fiume e la palude Meotide, oggi 
mare delle Zabacche j da tramontana ls^ 
Lettuania, e il fiume Peuce $ da ponente 
Livonia, Prussia, e Poi Ionia ; e da mez- 
zogiorno i monti sarmatici ed il fiume 
Tira, modernamente detto Niestro. Divi- 
desi tutta questa larghissima regione, in 
Alta, Bassa, e Bianca Rossia : intendendosi 
per la Bianca, la Moscovia ; per la Bas- 
sa, una parte di Lettuania, dove ella si 
giugne con la Pollonia ; e per l’Alta, ciò 
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che da queste "viene abbracciato. Bene è 
vero che lungo i monti sarmatici abitano 
alcuni Rossi, che sono suggetti a’ Pollac- 
ela, cioè quelli di Colomia, di Zidazzo, 
di Niatino, di Riatino, di Busco : e sotto 
i medesimi monti, gli Aliciensi, i Preze- 
misliensi, e i Sanocensi. La città princi- 
pale di tutta la Rossia, situata nel cuore 
di quella e molto munita è Leopoli, o 
vogliamo dirla in nostro linguaggio, città 
Leona, con duoi castelli molto forti, ed 
ivi sta il loro arcivescovo. Il quale se 
bene ha sotto di se molti vescovi e molti 
prelati grandi, riconosce per maggiore e 
superiore suo il patriarca di Costantino- 
poli, e a lui ubbidisce in tutte le cose : 
come poco più di cento anni sono potè 
vedersi publicamente nello ottavo sacro- 
santo concilio universale, celebrato nella 
nostra città per Eugenio IV sommo pon- 
tefice, presente lo imperadore greco ed 
esso patriarca costantinopolitano, in com- 
pagnia di Isidoro, poi cardinale e allora 
arcivescovo universale di tutta Rossia, da- 
gli scrittori altrimenti detta Rutenia, e 
molte volte ancora Rossolana. Questo 
paese è tutto pianura, molto abbondante 
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di grano, di biade, di miele, e di cera, 
ma senza vino, se d’ altronde non vi è 
portato. La grassezza, o fertilità sua è si 
fatta, che una sola sementa frutta tre anni 
continovi senza lavorarla altrimenti, pure 
che alla segatura si scuotino leggerissima- 
mente alcune spighe, donde caggia qual- 
che granello. L’ erba vi cresce tanto, che 
una pertica rittavi non si rivede : e gli 
aratri lasciati ne’ campi sono sì fattamente 
rivestiti e coperti fra il termine di tre gior- 
ni, che non si possono più ritrovare. Le 
fiumare vi sono grossissime, e il Boriste- 
ne massimamente, da’ Rossi oggi chiamato 
Neper : il Mosco eziandio, e la Tira, il 
Bob, che è il Boristene minore, la Tana 
o Tanais, da’ Tartari chiamato Don, e 
molti altri che io non racconto : i quali 
nascono tutti di terra piana e di paludi 
grandissime, senza vicinanza di monte al- 
cuno, per alcuni cento di miglia. I laghi 
vi sono molti, e le piscine quasi infinite, 
con abbondanzia tanta di pesci, che pare 
cosa quasi incredibile : ed in somma e’ 

non manca a questo paese, se non i duoi 
liquori principali, cioè il vino, in luogo 
del quale fanno il medone, e lo olio 
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della uliva, che non vi nasce, e di al- 
tronde non vi si porta. La religione di 
questi popoli non è tutta una j perchè 
e’ vi sono i Cristiani alla latina, quegli 
alla greca, i Giudei non usurai come gli 
altri, ma o lavoratori di terre, o mercan- 
ti, e gli Armeni, o Ermini finalmente, 
mercanti pure e ricchissimi : e ciascuno 
di questi con la sua fede o religione, e 
con le cerimonie di quella, molto diverse 
da tutte l’altre. La lingua è la medesima 
che la schiavona j da scrivere hanno ca- 
ratteri particulari, non differenti molto 
da’ Greci, salvo però che gli Ebrei e gli 
Armeni usano particolarmente i caratteri 
de’ loro paesi, e ritengono le lingue pro- 
prie tra loro medesimi, ancora che uni- 
versalmente nel conversare usino quella 
della provincia, cioè la schiava. Dicono 
i Rossi che furono convertiti alla fede di 
Gesù’ Cbisto da San Taddeo apostolo : e 
per questo lo reveriscono sopra tutti i 
Santi del Cielo. La qual cosa, se ben 
forse può esser vera, non sappiamo però, 
che si sia stato de’ casi loro, da quel 
tempo in qua : nè se ne vede 1* istoria 
autentica, se non per avventura quel tan- 
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to, che se ne può ritrarre da Procopio, e 
da Agatia, se e’ ragionano però di costoro, 
e non più tosto di qualcuni altri. Lk on- 
de lasciando liberamente allo arbitrio o 
giudizio d’altri quello che io non ho sa- 
puto conoscere, dirò solamente con la te- 
stimonianza di Liutprando e del Cuspi- 
niano, che il sopradetto re Ingero di Ros- 
sia, ragunata una armata grandissima, ven- 
ne alla volta di Costantinopoli per insi- 
gnorirsi al tutto di quella. Il che inten- 
dendo Romano Lagapeno, e non si tro- 
vando esercito nè marino nè terrestre da 
potergli fare resistenza, ricorse subitamente 
all’ arte ed allo ingegno : a ragione che 
dove la forza non gli valeva, lo soccor- 
resse almanco la industria. Fatto dunque 
mettere in ordine quelle poche navi che 
aveva, che non furono più di quindici, e 
fornitele gagliardamente d’ una quantità 
infinita di fuochi lavorati, e di genti as- 
suefatte nella marina ed a maneggiarsi 
in questo esercizio, le mandò con som- 
ma prestezza nel mare Maggiore ad in- 
contrare in quel luogo i Rossi, prima 
che e’ venissero più avanti. Ingero veduto 
numero così piccolo di navilj comandò 
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alle genti sue, che non uccidessero i Gre- 
ci, ma vivi ed a loro dispetto li menas- 
sero prigioni a lui. La qual cosa volendo 
i Rossi eseguire il più che e’ potevano, 
accerchiarono le navi greche, e d* ognin- 
torno chiusero il passo senza fatica e sen- 
za disagio, per essere (dice Liutpraudo) 
ben mille legni, ancora che non grandi, 
contro a quindici solamente. I Greci che 
altro non attendevano, si lasciarono chiu- 
dere per lutto : ed avendo primieramente 
acconci i loro legni in sì fatta guisa, che 
da ogni banda largamente gittassero fuo- 
co, aspettarono di essere stretti : ma quan- 
do parse loro a proposito, il che fu 
quando le navi mimiche si accostarono ad 
investirli, sparato il fuoco in tanta abbon- 
danza, che tutto il mare pareva uno incen- 
dio, abbruciarono, ancora che e’ non paja 
quasi credibile, la maggior par , _' - di quella 
armata : e con poco affanno o travaglio, 
combattendo il fuoco per loro, vinsero, 
sommersero, e presero chi non fu presto 
a fuggire la furia. I Rossi, da cotanta 
novità soprappresi, veggendo ardersi den- 
tro la acqua, nè sapendo rimedio alcuno 
più salutifero che il torsi via, si allarga- 

2 9 
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rono subitamente : e co* legni mezzi ab- 
bruciati, desiderosi pure di salvarsi, si git- 
tarono a terra ferma ; il che non fu di 
molta fatica, rispetto alla qualità delle 
navi loro, che per esser piccole, e per la 
maggior parte quasi che piane, passavano 
per ogni poca di acqua, e cosi fuggivano 
le imperiali, che per la grandezza ed al- 
tezza loro non le potevano seguire per 
lutto. Ma in vano certamente si fogge 
quello che al tutto debbe avvenire : anzi 
accade il più delle volte, che si incorro 
nel male con la fuga, e patiscesi maggior 
danno, dove più si spera salvarsi, li che 
se bene in ciascuna età per esempli quasi 
inGniti chiaramente si è dimostrato, in 
questa fuga de’ Rossolani largamente an- 
cora si scoperse. Coneiossiachè giltaudosi 
a terra senza alcuno ordine, e senza mo- 
do o scelta di luogo, si abbatterono per 
la mala ventura loro a percuotere in una 
parte, dove il generale Bardafoca patrizio, 
chiamato al soccorso della città di Co- 
stantinopoli, era alloggiato con grossa 
banda, anzi pure con esercito assai ragio- 
nevole, ancora che fatto con molta fretta. 
Costui trovando i Rossi in tanto disordi- 
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ne, per non maucare alla sua fortuna 
spinse le genti alla volta loro : e senza 
alcuna perdita sua ne fece una uccisione, 
anzi pure strage e macello tanto grande 
e sì fuori di modo, che molto pochi se 
ne salvarono. Tra questi fu il superbo 
re, al quale certamente non parve poco 
il tornare sano e libero a casa, ancora 
che con perdita cosi fatta, e con vergo- 
gna non mediocre. A’ prigioni, che non 
furono già poco numero, condotti che ei 
furono alla città, fece lo imperadore, sen- 
za scelta o riserbo alcuno, publicamente 
tagliare le teste'; per torre il più che e’ 
poteva al suo avversario le forze e l’ani- 
ino tutto ad un tratto. Nè fu sola questa 
vittoria : perchè Giovanni Cuba e Teofilo 
suo fratello, capitani degli eserciti orien- 
tali, combatterono in questi tempi co’Sa- 
racini di Soria : e li vinsero molte volte 
sì fattamente, che e’ racquistarono molte 
città, state perdute molti e molti anni. 
Ma di queste non ragiono io, che non 
mi estendo fuori di Europa. Nella quale 
succedevano le cose della guerra assai 
bene in favore dello imperio greco : ec- 
cetto che solamente in quella parte della 
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Italia , che era soggetta a Costautino- 
poli. 

(Italia). Conciossiachò i Beneventani, 
avendo ricuperata la libertà, ed usciti di 
mano de 5 Greci, non coutenti allo stata 
proprio si erano mossi conira di quelli ; 
e con lo ajuto del marchese Tibaldo, si- 
gnore di Spulcti e di Camerino, aspra- 
mente li combattevano : di maniera che 

levatili di campagna, guerreggiavano gin 
le cittadi, con danno e paura estrema di 
essi Greci e di tutti i seguaci loro ; per 
la salvalica ed assai dispettosa maniera, 
che usava il marchese detto, verso tutti 
quei che e’ pigliava. Imperocché, o per 
innata crudeltà sua, o per odio forse par- 
ticolare che egli aveva contra de’ Greci, 
e’ non permetteva riscatto alcuno, anzi 
senza scelta o riserbo li faceva tutti ca- 
strare 5 il che mollo più dispiaceva loro, 
che appena quasi la morte stessa. Bene è 
vero, che così castrati li rimandava allo 
Stradicò, cioè al Capo o Governatore di 
quelli, dicendo per più dispregio, che 
sapendo esso che la sacra maestà dello 
imperadore sommamente aveva caro gli 
eunuchi, e li pregiava nel suo palazzo 
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sopra tutte 1’ altre persone, le mandava 
per ora questi pochi per testimonianza 
dello amor suo, sperandosi fra breve tem- 
po di mandarne assai maggior numero, e 
per maggior servizio di quella. Di questo 
castrare i prigioni recita Liutprando un 
piacevol caso, che per essere una quasi 
che novelletta da ricrearsi, non si debbe 
lasciare in dietro, ed è cosi fatto. Du- 
rando la guerra detta furono presi un 
giorno a scaramucciare alcuni terrazzani 
d’una città non altrimenti espressa da lui ; 
ne’ quali mentre che eseguire faceva Ti- 
baldo la salvatica usanza sua, venne fuori 
•di essa città guerreggiata una bellissima 
giovane gridando, e con molti guai e con 
molte lagrime dolorosamente stracciando i 
mal condotti capelli suoi, e dolendosi ad 
alta voce della pessima usanza di quella 
età j nella quale contra ogni debito di 
ragione si faceva guerra alle donne, che 
senza travagliarsi di stati, e senza avere 
dominio o amministrazione, salvo che del 
custodire le famiglie private, erano cosi 
crudelmente trattate ed assassinate da 
chi, rispetto allo esser pure Italiane esse 
ancora come que’ che le guerreggiavano. 
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più doverebbe ajutarle e difenderle in 
tutti quanti i bisogni loro. Nò cessò mai 
da questo suo pianto, sino a che ella si 
fu condotta lungo la tenda di esso mar- 
chese Tibaldo, cagione potissima d’ ogni 
sua doglia. Quivi raddoppiando le strida 
e il battersi più che mai, venne fuori 
Tibaldo in persona a vedere che cosa era 
questa : e veduto la bella giovane tanto 
scontenta, la richiese cortesemente della 
cagione di cotanto duolo. Ella conoscen- 
dolo per chi egli era, intermesso alquanto 
il gridare, ma non già le lagrime e il 
pianto, gli rispose tosto così. « La nuo- 
va, e non forse altrove udita maniera di 
far guerra a noi altre povere donne, che 
senza travagliarci delle armi attendiamo 
solamente al fuso e all’ ago, mi costrigne 
contra mia voglia a lamentarmi de’ danni 
nostri ». « E come (disse Tibaldo) è egli 
alcuno così vile, e di creanza tanto catti- 
va, che faccia guerra contro alle donne ? 

« Voi, rispose ella subitamente, che non 
contento a tome le entrate, i bestiami, le 
facultà, e tutte quelle altre cose che ci 
sono a comune con gli uomini ; ci to- 
gliete (ohimè) quelle ancora, che per noi 
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solamente sono ordinate dalla natura, 
quelle che si caramente ci comperiamo, e 
quelle stesse, che sopra 1’ altre debbono 
guardarsi, non volendo finire il mondo, 
o lasciarlo senza chi l’abiti. E qual guerra 
più aspra potete farci, o qual perdita e 
danno maggiore potete dare a noi meschi- 
nelle, che lasciando agli uomini le cose 
loro, levare solamente alle donne tutto 
ciò che elle hanno più caro ? Le capre, 
le pecore, i buoi, e tutte quelle altre 
facilità, che a’ dì passati mi avete tolte, 
non mi hanno mai cavata di casa : ma 
questo di che privare mi volete adesso, 
mi ha sospinta fuori della terra, e facen- 
domi in lutto scordare lo esser donna e 
giovane e nobile, mi ha condotta al co- 
spetto vostro, per impetrare, se non siete 
di pietra o ferro, che mi sia fatto grazia 
del mio, e rendutomi il mio marito così 
sano e così iutero, come da prima lo 
comperai ». Non lasciarono i circunstanti, 
che costei dicesse più oltre : ma con risa 
grandissime volti tutti al favore di lei, 
cominciarono subitamente a gridare, che 
c’ si dovesse farle la grazia, mantenendo 
la guerra contro agli armati, e non con- 
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tro alle donne mai, con tanto pericolo 
dello universo. Tibaldo, che per le risa 
poteva appena favellare, comandò che e’ 
le fusse reso il marito : e di piò dati 
tanti bestiami, che ristorassino buonamente 
tutto quello eh’ ella diceva d’ aver per- 
duto in tutto il tempo di quella guerra. 
11 che adempiuto subitamente, e con be- 
nigne e dolci parole donatole piena li- 
cenzia di ritornarsene, mentre che ella 
tutta contenta col marito e con gli altri 
doni se ne andava verso la terra, mandò 
appresso Tibaldo a dirle : che cosa vole- 
va ella che si togliesse al marito suo, se 
ei tornava più a combattere ? La giova- 
ne, o perché ella fusse piacevole di sua 
natura, o perchè ella aveva veduto che 
la piacevolezza le era giovata, rispose 
subitamente con viso allegro : « Egli ha 
occhi, naso, orecchi, inani, piedi, e tante 
altre cose che tutte sono sue, tolgagli 
quale e’ vuole di queste, e lasci a me 
serva sua, quello che ei mi ha donato be- 
nignamente, perchè è mio e non del ma- 
rito ». Questa risposta raddoppiò tanto il 
riso a Tibaldo, che da quel giorno in 
poi mitigò molto la troppo cruda durez- 
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za sua ; e per nou dispiacere alle doune 
levò via quella mala usanza, ancora che 
per se medesima ella fusse quasi che al 
fine, rispetto allo accordo, che mediante 
il re Ugo si condusse non molto dopo 
tra i Beneventani e lo imperadore di Co- 
stantinopoli. Del quale non pongo altri- 
menti le condizioni, per non le avere 
udite nè viste, per quanto adesso mi tor- 
na a mente. Basti che avendo bisogno il 
re Ugo dello ajuto de’ Greci contro a’ 
Mori di Frassineto, come appresso raccon- 
teremo, per ottenerlo più facilmente fece 
questo servizio allo imperadore di pacifi- 
cargli Calavria e Puglia. La qual cosa 
tanto fu e grata ed accetta ad esso Roma- 
no Lagapeno, che spontaneamente mandò 
a richiederlo di imparentarsi con esso lui, 
con il dare per isposa al figliuolo di Co- 
stantino Porfirogenilo e di Elena sua fi- 
gliuola, una figliuola di esso re Ugo se 
gli piaceva la parentela. Questa occasione 
di intrinsicarsi tanto col Greco fu somma- 
mente grata al re Ugo : ma perchè e’ non 
aveva figliuola legittima, rispose, che la 
parentela gli era carissima quanto cosa 
che avere potesse : vero è che non si 
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trovando altre figliuole che naturali, non 
sapeva come adempiere il voto suo : se 
già non piacesse alla sua grandezza di 
tome una come e’ 1’ aveva. Il che se a 
Sua Maestà fusse grato, ne darebbe una 
sì bella e sì costumata, quanto altra fem- 
mina de’ tempi suoi. A Lagapeno piacque 
la offerta j e perchè i Greci non costu- 
mavano di tener conto se non della no- 
biltà de’ padri, senza punto stimare le 
madri, mandò a conchiudere il parentado. 
Fu adunque sposata a Romano figliuolo 
di Elena e di Costantino, Berta nata di 
Ugo predetto, e della sua Bezola di Sve- 
zia, altrimenti chiamata Venere. Ma non 
piacendo a’ Greci quel nome Berta, la 
chiamò da indi innanzi Eudossia ; per ac- 
crescerle maestà, quando ella fusse in Co- 
stantinopoli. Fatto così questo parentado, 
crebbe tanto l’animo ad Ugo, che dispo- 
stosi a vendicare le sue vecchie offese, 
cacciò violentemente in esilio tutti colo- 
ro, di chi egli aveva qualche sospetto. K 
perchè e’ temeva non poco di Anscario 
di Ivrea fratello del marchese Berengario, 
ancora che suo nipote, figliuolo cioè di 
Emengarda la bella, nata di Berta madre 
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di esso re, e del Ricco marchese Alberto 
signore di tutta Toscana $ deliberò di le- 
varlo della sua corte e di allontanarlo 
tanto da se, che ei non gli bisognasse 
guardarsi sempre, e star sempre con quel 
sospetto. Ma per farlo garbatamente, e in 
maniera che e* non paresse, aspettava la 
occasione, la quale venne in questa guisa. 
Alla pace beneventana non sopravisse 
molto Tibaldo $ anzi ammalatosi grave- 
mente, dopo lo sponsalizio predetto fra 
pochi giorni passò di vita, e non lasciò 
di se reda alcuna. Laonde ricadendo or- 
dinariamente alla corona il marchesato di 
Spuleti e di Camerino, e trovandosi il 
detto Anscario senza stato e senza domi- 
nio, couciossiachè il marchesato di Ivrea 
si apparteneva al fratei maggiore, cioè a 
Berengario figliuolo della figliuola del re 
Berengario, e di Alberto Lungaspada ; il 
re Ugo sotto colore di far grande il ni- 
pote suo, investitolo di Spuleti e di Ca- 
merino, lo mandò a pigliare lo stato, ed 
a governare i vassalli suoi. Il che certo 
fece il re Ugo, non tanto per onorare il 
figliuolo della sua sorella, quanto per le- 
varsi dinanzi questa persona troppo ga- 
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gliarda e troppo animosa, atta sopra ad 
ogni altra a levargli il regno e la vita ; 
e per viversi egli con tanto maggiore si- 
curtà, quanto più lo tenea lontano, e 
con manco opportunità di poter nuocere 
a tutte 1’ ore. Bene è vero che la fero- 
cità naturale di Anscario, la quale non lo 
lasciava occultare di fuori quello che egli 
aveva ascoso nello animo, dopo un con- 
siglio tanto onorevole, costrinse il re a 
prenderne un altro mollo più utile e più 
sicuro. Imperocché avendo saputo per 
molte vie, quanto senza rispetto alcuno 
in detto ed in fatto si dimostrava Ànsca- 
rio poco suo amico, per liberarsi da quel 
pericolo si dispose a farlo morire. E per 
questo chiamato a se un suo borgognone 
per nome Sari io* persona di qualche cre- 
dito, e di chi e’ poteva molto fidarsi, gli 
disse : « Io conosco benissimo, che la fe- 
deltà degli Spuletini e Camerinesi è tanto 
stabile e ferma, quanto il bastone della 
canna, il quale non contento a solamente 
fiaccarsi o rompersi, fora il più delle 
volte la mano ancora di chi si appoggia 
sopra di quello. E per questo delibero 
che transferendoti sotto qualche colore 
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nella Marca di Camerino, co’ danari che 
io ti darò, sollievi e corrompa segreta- 
mente gli animi di quegli uomini dalla 
divozione di Anscario, e gli tiri alla voglia 
tua. E quando te ne avrai fatto amici 
una banda sì grossa che al tuo giudizio sia 
a bastanza, voglio e così da ora ti com- 
metto, che fatto impeto contra Anscario 
procacci con ogni industria di levarlo al 
tutto di terra : perchò mi viene così a 
proposito. Tu sei savio, giudizioso, e co- 
nosci la voglia mia, fa in maniera che io 
mi accorga che tu hai voluto servirmi. 
Porterai grossamente danari di qua : e 

colà troverai la vedova, che fu del mar- 
chese Tibaldo mio nipote, e con lei t ti 
andrai trattenendo : perchè per mezzo di 
quella correranno più genti alla volta tua, 
che tu medesimo non cercherai. Sollecita, 
e sia fedele : perchè io non sarò punto 
meno liberale a premiare l’opera tua, che 
a richiederti del servizio ». Sarlio, non 
manco desideroso di servire al suo re, che 
di avere occasione di venire in favore di 
quello j impegnatagli la fede sua di ese- 
guir tutto fidatamente, se ne andò subito 
nella Marca : e con molta minor fatica, 
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die nè egli, nè il re pensava, si guada- 
gnò tanti amici, mediante però i dauari, 
che e’ potette uscire in campagna sicura- 
mente. Ragunato dunque una grossa ban- 
da, con la maggior prestezza che fu pos- 
sibile se ne andò alla volta di Anscario. 
Il quale, udito questo tumulto si repen- 
tino, fece subitamente chiamare Guiberto, 
suo capitano generale, e gli disse con 
buona cera. « Io intendo che Sarliaccio, 
confidatosi nella moltitudine de’ soldati, 
viene a combattere con esso noi : per il 
che ci bisogna farsegli in contra da va- 
lenti uomini, e mostrando la virtù solita 
far conoscere a tutta Italia quanto più 
atti siano alle imprese i pochi e valenti, 
che i molti e disutili. Metti dunque su- 
bito in ordine que’ tanti che abbiamo : 
ed andremo animosamente ad affrontarli 
là dove e’ sono ; perchè il lasciarli ve- 
nire avanti ci sarebbe troppa vergogna ». 
Guiberto, che non era solamente animoso 
e valente, ma savio ed accorto ancora 
«c Non è (disse) molto sicuro dar vantag- 
gio al nimico suo, e ne’ partiti massima- 
mente, dove tutto il resto è uguale, co- 
me ora è ne’ nostri nimici ; i quali non so- 
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lainente sono tulti armigeri, e tutti disci- 
plinati nella milizia, ma e avvezzi tutti 
alla guerra, ed assuefatti con esso noi a 
tutti quegli esercizj che si appartengono 
a buoni soldati. Per la qual cosa, quando 
a voi non paja il contrario, non combat- 
tiamo la moltitudine loro con la piccola 
schiera nostra} ma raguniamo noi ancora 
il più si può delle nostre genti, in che 
non si consumerà gran tempo, ed allora 
con disvantaggio molto minore, anzi con 
maggior certezza di vincere, valorosamente 
gli affronteremo ». Piacque il consiglio ad 
Anscario, e consentiva tacitamente che cosi 
si dovesse fare. Ma uno Arcodo Borgo- 
gnone, tenuto da lui per amico, non so 
se per essere stato forse corrotto egli an- 
cora co’ danari del re Ugo, o se pure per 
mostrarsi animoso e valente, opponendosi 
al prudente parere di Guiberto, persuase 
che senza aspettare altro esercito si do- 
vesse uscire in campagna con quelle po- 
che genti che avevano, ed azzuffarsi con 
gli inimici, prima che e* pigliassero più 
animo, e che i popoli si rivoltassero. Que- 
sto consiglio di Arcodo, parendo al trop- 
po animoso marchese molto più onorevole, 
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che lo indugiare, ancora che e’ fusse man- 
co sicuro, volle al tutto che si seguisse. 
Usciti dunque della città, la quale non 
posso nominare io, non la avendo nomi- 
nata colui che io seguo, serratisi tutti in 
uno squadrone si affrontarono co’ Sarliani. 
La metà de’ quali divisa in tre schiere, e 
passato il fiume, appiccò subito la batta- 
glia : l’altra metà, divisa ella ancora in 
tre schiere, si rimase di là dal fiume, e 
con essa lo ardito Sarlio, il quale per non 
avere a trovarsi alle mani con Anscario, 
dal quale diffidava poter campare, se egli 
n sorte lo avesse visto, volle la cura del 
retroguardo. Appiccata dunque la zuffa, e 
menando ciascuno le mani assai valorosa- 
mente, il borgognone Arcodo, non essen- 
do co’ fatti sì animoso, quanto era stato 
con le parole, non si volle troppo arri- 
schiare, anzi, per non aspettare la furia, 
volte le spalle animosamente, si ridusse 
tosto al sicuro. Ma Guiberto, che assai 
più stimava lo onore che la vita, non cu- 
rando i pericoli, si portò sì egregiamente, 
che per la virtù di Anscario e per la sua 
tutti i nimici che avevano passato il fiume 
furono sconfitti e morti, o cacciati della 
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campagna. La qual cosa vedendo .Sarlio, 
ritenuta rultima schiera in compagnia del- 
la sua persona, mandò il conte Alto uno 
de’ ribellatisi da Anscario, con l’allre due 
schiere a soccorso di chi fuggiva. Guiberto 
che già era ferito a morte, visto muove- 
re tanto soccorso, spingendo il cavallo il 
meglio che e’ poteva, se ne andò subito 
ad esso Anscario, che ristringeva i soldati 
insieme; ed ancora che e’ non potesse 
quasi parlare, gli disse : « Signore, ecco alla 
volta nostra due altre schiere di gente ri- 
posata e fresca, ed armate per eccellen- 
zia : io vi prego per Dio, che vi piaccia 
non aspettarle, e che avendo satisfatto ora- 
mai allo onore assai cumulatamente, pen- 
siate ora a salvare la vita; perchè voi sie- 
te con poca gente, e con tanto disvantag- 
gio, che il ritrarsi non è vergogna. Ar- 
codo ( come sapete ) è fuggito, ed io sono 
si vicino allo estremo, che non penso più 
alla guerra, ma solamente a pregare Dio, 
che mi perdoni i falli passati, e gli omi- 
cidi che oggi ho commessi per difesa e 
mentenimento dello onor vostro ». 11 che 
dicendo, cadde giù morto. Anscario per 
la ferocità naturale, e per la collera che 
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si era accesa non accettò il consiglio da- 
togli : anzi sentendosi ancora gagliardo, e 
confidandosi nel valor proprio, raccolti iu 
un corpo solo tatti que ! che e* potette ave- 
re, si affrontò con quelle due schiere. Ed 
essendo ( come altrove si è detto ) valen- 
tissimo di sua persona, bene armato, e 
bene a cavallo, fece cose quasi incredi- 
bili, e quasi che egli solo messe in rovi- 
na quelle due schiere. La qual cosa ve- 
dendo il conte Atto, aspettava la oppor- 
tunità di ferirlo a suo salvamento: paren- 
dogli ( come era il vero ) che ucciso o 
preso costui, la vittoria fusse di Sarlio. 
Vedutolo dunque una volta col tronco 
solo della lancia in mano, che il resto era 
rimaso in un cavaliero ucciso da lui, se 
gli spinse subito in contro : Anscario ri- 
conosciuto costui, che aveva il volto sco- 
perto: «Tu sei { disse ) quello spergiuro, 
che non curando Santi nè Dio, non sola- 
mente hai mancato di fede a me tuo si- 
gnore, ma sei venutomi contro armato ? 
Vattine, traditore, a conoscere per pruova, 
se egli è lo inferno, e che pena di là ti 
aspetta », 11 che dicendo, gli lanciò con tan- 
to impeto quel troncone che aveva in ma- 
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no, che investitolo nella faccia, lo passò 
( dice Liutprando ) dall’altra parte : uscen- 
do la punta del legno sotto la nuca mac- 
chiata di cervello e di sangue, tanta for- 
za vi messe Ànscario. Appresso, posto mano 
alla spada, perchè molli lo combattevano, 
cominciò una uccisione così grande, che 
spaventò di maniera i ninnici suoi, che vo- 
lentieri gli davano la via ; ed ancora che 
e’ fusse si può dir solo, conduceva a pes- 
simo termine tutto il resto delle due schie- 
re. Ma nel correre a diverse bande per 
sovvenire a’ soldati suoi, e dove più ve- 
deva il bisogno, il cavallo, e per la strac- 
chezza e per lo attraversamento di una 
fossa dove gli fallirono i piè dinanzi, cadde 
sì sconciamente, che avendo fatto quasi 
che un tombolo, si trovò con le gambe 
alla aria, e con gli arcioni della sella in 
sul petto di esso Ànscario. 11 quale avanti 
che levare si potesse il cavallo da dosso, 
fu ucciso miseramente da una infjnitk di 
lance e di spade, che gli furono subito so- 
pra. Morto il marchese in questa maniera, 
non bisognò a Sarlio più guerra, perchè 
tutto il paese, senza opporsi alla voglia 
Sua, liberamente si diede a lui. Ed il re 
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Ugo, quando ciò seppe, ne fu somma- 
mente contento: parendogli aversi levato 
dinanzi un grande avversario, che e sapeva 
e poteva nuocergli. Laonde liberato da 
cotanto emolo, deliberò fare la impresa di 
Frassinetto contro a quei Mori che lo te- 
nevano : per estirpare finalmente quella 
sementa perniziosa, che già tanti anni gua- 
stava Italia. Ma conoscendo assai chiara- 
mente, che e’ non poteva per se medesi- 
mo colorire il disegno suo, ricorse allo iin- 
peradore di Costanti uopoli suo parente: e 
gli chiese ajuto di armata da poter chiu- 
dere la via del mare contro a tutti i soc- 
corsi che potessero venir di Spagna ; ed 
abboiulnnzia di fuochi artiOziati da ardere 
l’armata moresca dentro al porto di Fras- 
si netto, e da abbruciare la selva più che 
follissima, che da terra lo circondava. Ed 
in quel tanto che le predette cose veni- 
vano, attese egli a mettersi in ordine di 
tutto ciò che era a proposito, per non avere 
a perdere poi tempo. Per il che lascian- 
dolo noi al presente in su queste provi- 
sioni, passeremo alle cose dei suoi vicini 
Veneziani, de* quali, dopo la onorata vit- 
toria che ebbero degli Ungheri, non abbia- 
mo quasi parlato. 
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(Venezia). Pietro adunque Tribuno, doge 
diciassettesimo di quella repubblica, avendola 
governata felicemente diciannove anni, o 
ventitré secondo alcun’ altri, se ne passò 
finalmente dagli affanni al riposo, e dalla 
morte alla vera vita. Laonde ragunatisi i 
padri al solito loro, elessero per nuovo 
doge Orso Baduero, del quale non si leg- 
gono molte cose; non perché e’ vivesse 
già poco tempo, ma piuttosto perchè es- 
sendo persona pacifica, assai clemente e 
molto pietosa, non si intromesse in molte 
faccende. Mandò nientedimanco Piero suo 
figliuolo in Costantinopoli, a servizio ed 
esaltazione dello imperio ; e per quanto si 
aspettava allo imperadore, ne lo riebbe 
molto onorato. Conciossiachè e’ lo fece 
protospatario; e con presenti mollo ma- 
gnifici gli diò licenzia poi di tornarsene. 
Vero è che nello attraversare la Dalmazia, 
e’ fu preso da un micheletto dalmata si- 
gnore di alcune castella, e spogliato d’ogni 
suo avere ne fu mandato schiavo in Poi- 
Ionia. Della quale nascosamente fuggendo- 
si egli, dopo lunghi travagli e molte fati- 
che si condusse pure alla patria ; e col 
tempo ne fu poi doge, come al suo luogo 
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racconteremo. Tentò eziandio il Baduero 
prefato di innovare alcune cose contro agli 
uomini di Chioggia sopra i confini del 
paese loro : ma producendo essi la senten- 
zia, che dette sopra di ciò il suo anteces- 
sore Piero Tribuno, si levò subito dalla 
impresa. Ed avendo l’animo suo molto 
più inclinato alla religione che alla am- 
ministrazione delle cose pubbliche, rinun- 
ziò finalmente quel magistrato in capo 
a XIX anni : e vestitosi monaco in san 
Felice Amiano, consumò con molta quie- 
te tutto il resto della sua vita. Successe 
nel magistrato per libera elezione de’ pa- 
dri, Piero Cnndiano, altrimenti detto San- 
nutoj cognome da indi in poi di tutta la 
famiglia de’ Candiani. Costui fu figliuolo 
di quel Piero che fu morto da’ Narentani 
nella rotta di Cavo Micolo, come si disse 
nel primo libro. Ed affermasi per alcuni 
scrittori, che nel tempo del suo ducato 
seguì la violenza delle dodici spose rapite, 
e la vendetta che ne fu fatta : ancora che 
molti altri assegnino il tutto al suo suc- 
cessore. Ma o fusse ne’ tempi di questo, 
o in quelli pure del Sannuto, come pare 
che tenga il Sabellico, la cosa and& in 
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questa maniera. Costumavast a quella età 
nella città di Venezia, come si usa tra noi 
ancora, che le fanciulle maritate in quello 
anno andassero pubblicamente i dì più 
solenni a visitare quelle chiese, dove si 
faceva la festa, per vedere e per esser vi- 
ste, come ordiuariamente braman le donne. 
Per questo, ritrovandosi un dì ragunate 
insieme dodici delle dette spose, suntuo- 
sissimameute vestite, nella chiesa di san 
Pietro in Castello ad onorare la festa e 
se stesse, gli Istriani, non molto amici in 
quel tempo della città di Venezia, e non 
forse aperti inimici, venuti o a loro pia- 
cere, o ad altro effetto che non ò scritto, 
vedendo le belle giovane, e molto più 
forse quelle ricchezze, che elle avevano 
con esso loro, desiderarono di insignorir- 
sene. E non vedendo a ciò via più eom- 
moda, adunatisi tutti insieme, e fatto im- 
peto nella chiesa, le rapirono tutte e do- 
dici : ed imbarcatole su’ loro navigli e da- 
to subito de’ remi in acqua, furono prima 
lontani molte miglia , che e’ se ne udisse 
appena il romore. La città sollevata al 
grido, e giustissimamente sdegnatasi di 
spettacolo sì miserando, dette subito all’ar- 
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ini : cd imbarcatosi il doge stesso con 
quella compagnia che avere si potette in 
tanto tumulto, seguitando con quanta più 
celerità si poteva gli assassini sccleratissi- 
mi, li raggiunse pur finalmente nelle pa- 
ludi di Caprula, modernamente dette Ca- 
verle, dirimpetto alla foce del fiume Li- 
mino, dagli antichi già chiamato Arsia, 
che da quel lato chiude la Italia. Quivi 
per la mala ventura loro si erano fermati 
quegli Istriani in una isoletta : e lenendosi 
oramai sicurissimi, attendevano senza so- 
spetto a dividere la fatta preda. La qual 
cosa vedendo il doge, e desiderando di 
vendicarsi, furiosamente dette lo assalto : 
e dopo lungo e sanguinoso combattimento, 
vendendo i giovani la vita loro assai ca- 
ramente, gli uccise tutti in su la isoletta; 
senza camparne pur uno, che portasse la 
nuova a casa. Nè satisfatto ancora a suo 
modo, fece ricorre i corpi de’ morti, e 
gittarli in mezzo delle onde, per mag- 
giore dimostrazione di giustizia. Accennan- 
do assai chiaramente con questa severità, 
che i violatori della chiesa non meritavano 
di avere la terra per loro quiete, come 
tutte l’allre persone; ma di esserne cac- 
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ciati fuori, e lasciati in preda a’ pesci ed 
agli uccelli senza aver luogo dove fermar- 
si. Questa vittoria fu sommamente grata 
al senato, ed a tutto il popolo -, di ma- 
niera che per conservarne lunga memoria 
si ordinò, che si facesse ogni anno questo 
spettacolo nella città lo stesso giorno che 
ella era stata. Cioè che dodici fanciulle 
ricchissimamente vestite si menassero per 
tutti i più onorati e più frequentati luo- 
ghi della città con festa ed allegrezza gran- 
dissima, e con sontuosa e superba pompa 
onoratissimamente si accompagnassero, co- 
me dovette farsi quel giorno che la vit- 
toriosa armata del doge rimenò le dette 
rapite con tutte le spoglie tolte a’ rumici. 
E durò questa usanza poi per quattrocento 
anni o meglio, sino a che occupati nella 
guerra de’ Genovesi, che avevano lor tolto 
Chiogg'ia, essendo costretti a badare ad 
altro, la dismessero contro a lor voglia. 
Dopo la predetta allegrezza, non tenendosi 
i Veneziani vendicati ancora a bastanza 
dello insulto degli Istriani, con armata 
assai ragionevole se ne andarono alla volta 
della Istria : e particolarmente di Giusti- 
nopoli, città principalissima di tutta la re- 

3o 
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gione. Della quale non avendo lo ragio- 
nato ancora, per non esser più negligente 
in questo paese, che io mi sia stato in 
ciascuno degli altri, brievemente vengo a 
descriverla. 

(Istria). L’ Istria adunque, ultima o 
estrema provincia d’ Italia, da quella ban- 
da dove il Sol nasce, figurata come peni- 
sola, dirimpetto ad Ancona e Rimini, da 
ponente ha confine il Frigoli, da mezzo- 
giorno il mare Adriatico, da levante l’Ar- 
sia fiumara, in compagnia del golfo Fa- 
natico, modernamente detto Cantaro, e le 
Alpi della Germania dalla parte di tra- 
montana. Questa è parte della Carnia, da 
noi posta nel terzo libro : e gli abitatori 
se ben parlano italiano, per la maggior 
parte sono Schiavoni, per la testimonianza 
di Pio Secondo, e l’una e Pulirà favella 
hanno sempre familiare. Non è di molta 
grandezza ma più tosto da chiamar piccola, 
dandole Plinio di larghezza solamente qua- 
ranta miglia, e cento venlidue di giro su 
per gli estremi liti della marina, cioè dalla 
bocca del fiume Cesano, dagli antichi già 
detto Formio, ultima parte del golfo di 
Trieste, fino all’ultima concavità del Car- 
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naro, dove l’Arsia sbocca nel mare. La 
città principale di tutto il paese è Giusti- 
nopoli, edificata già (dice il Biondo) dallo 
imperatore Giustino, che successe a Giu- 
stiniano, che la pose allora in su 1’ isola 
Capraria, congiunta dipoi dal medesimo 
alla terra ferma con un braccio di muro 
lungo miglia una, e largo passi dieci. In 
su la entrata del quale edificò una rocca 
fortissima, chiamata Castel Leonino, per 
difendere il passo alle genti, che venissero 
di verso terra. E fondò Giuslino la detta 
città per assicurare gli Istriani dagli insulti 
de’ barbari, che troppo spesso li rovina- 
vano, per non ci essere dove ritrarsi. Edi- 
ficolla adunque per questo in luogo na- 
turalmente forte di sito, e munitissimo da 
tutti gli ajuti che somministrare gli poteva 
l’arte e la industria. Il che facendo forse 
troppo animo a’ suoi cittadini, gli indusse 
a rapire le dodici spose nella maniera 
detta di sopra. Per vendetta della qual 
cosa l’armata de’ Veneziani venuta nella 
Istria, strinse tanto la predetta città Giu- 
stinopoli, che i cittadini finalmente per 
non pagare il tutto col sangue si dettero 
liberamente alla signoria di Vincgia : e 
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furono condannati a pagare ogni anno cento 
botti di vino in Venezia, in segno e te- 
stimonianza di questa suggezione, e come 
volgarmente è solito dirsi, per loro tributo. 
Sotto questo medesimo doge, secondo il 
dire del Sabellico, si fece guerra contro 
a Comacchio, e per forza si fé’ suggetto. 
11 che non so io vedere come stia, se 
e’ non lo avevano forse lasciato libero, o 
perdutolo per qualche accidente, che non 
si legge negli scrittori. Perchè secondo il 
Sabellico stesso, Giovanni Participazio, do- 
ge ne’ tempi dello imperatore Arnolfo, 
per vendetta di Baduero suo fratello uc- 
ciso dal conte Marino di Comacchio, prese 
per forza la delta terra, e la sottopose alla 
sua repubblica, come narrammo nel primo 
libro. E il medesimo senza avere mostrato 
dipoi come ella uscisse loro delle mani 
dice al presente, che avendo richiesto i 
Veneziani a que’ di Comacchio le robe 
state predate, e non avendole riavute, an- 
darono armati contro a Comacchio, e se 
ne fecero signori in tutto. 

(Spagna). Segue l’anno della salute no- 
vecento e trentasettesimo notabile certa- 
mente per la morte di quattro grandi, che 
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in esso ci venner meno. 11 primo de’ quali 
fu Saucio Grasso re di Leone, a chi suc- 
cesse il figliuolo don Ramiro Terzo, che 
tenue il regno XXV anni, ed ebbe molto 
che fare come al suo luogo racconteremo. 
Basti qui solamente dire di lui questo, 
che il primo anno del regno suo vennero 
i Normanni in Galizia con armata molto 
gagliarda, sotto un loro principe chiamato 
dagli Spagnuoli il re Gonderedo : e pre- 
darono e corsero tutta quella provincia con 
danno grandissimo e delle robe, e delle 
persone. Conciossiachò oltre agli altri mali 
infiniti, uccisero il vescovo di S. Jacopo, 
saccheggi a rouo la terra e la chiesa, e pi- 
gliarono molti prigioni, con uccisione così 
fatta delle persone vecchie o disutili, che 
lungo tempo ne fu memoria. Bene è vero 
che avanti che e’ se ne andassero, venne 
il conte Gonzalo Sancio con buono eser- 
cito di Cristiani; ed affrontatosi animosa- 
mente con queste genti, le roppe, vinse, 
ed uccise con tanta strage, che nessuno 
potette salvarsene: perché nel medesimo 
tempo, che la battaglia in terra era gran- 
de, il predetto conte Gonzalo abbruciò la 
armata di mare, senza che un legno pure 
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ne campasse. Il secondo a mancare di vita 
fu il valoroso conte Fernando signore di 
tutta Castiglia, che morendosi naturalmente 
nella città di Burgos, con pompa grandis- 
sima fu seppellito in S. Pietro di Arian- 
na, come egli stesso aveva ordinato j ed 
ebbe per successore in tutto lo stato suo 
il primogenito suo don Garzinferrando, 
in ogni cosa simile al padre, salvo che 
nelle spose, come al suo luogo racconte- 
remo. Morissi oltre a rpiesti il duca Ar- 
noldo di Baviera, e lasciò duoi figliuoli, 
i quali per la troppa superbia loro poco 
appresso persero il tutto, come in questo 
altro libro al suo luogo potrà vedersi. 
Ultimamente mancò di vita lo imperatore 
Arrigo, il quale avendo pace di là da’ mon- 
ti per tutto il dominio suo, già poneva 
le genti in ordine per venirsene nella Ita- 
lia a ricuperare lo imperio di quella ; ma 
ammalatosi gravemente nel castello Irne- 
leuna tra i Sassoni e la Turingia, dopo 

10 essere stato paralitico quasi due anni, 

11 diciassettesimo anno del regno, e sessan- 
tesimo della vita, si mori finalmente nel 
detto luogo il di secondo di luglio, avendo 
primieramente dichiarato e posto in suo 
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scambio Ottone suo primogenito, di chi 
diffusamente ragioneremo negli altri libri 
che seguiranno. 

A’ quali avanti che io passi ( avendo 
accennato disopra che la istoria della Boe- 
mia è si confusa dagli scrittori, che male 
se ne può assegnare nè tempo nè luogo ) 
mi risolvo a trattarne succintamente nella 
fine di questo libro, riducendola il più 
che io posso sotto qualche ordine, ma ap- 
partatamente e da sè sino a che io venga 
alle cose chiare, cioè a’ tempi di Ottone 
Secondo 5 a cagione che la incertitudine 
di quella sola non mi facesse incerti e 
confusi tutti i tempi di tutte ì’altre. 

(Boemia). Dico adunque ripigliando quan- 
to io ne scrissi nella fine del II libro, che 
di Vradislao e di Drabonuccia, che così si 
chiamò la moglie, nacquero duoi figliuoli, 
Venceslao e Boleslao, più diversi, ne 5 loro 
costumi, che gli stessi primi fratelli. Con- 
ciossiachè Venceslao era tutto benigno, 
mansueto, clemente, limosiniero, e somma- 
mente divoto a Cristo j e Boleslao per lo 
opposito, altero, crudele, orgoglioso, avaro, 
sommamente dedito agli idoli e scelcrato 
in tutte le cose. Il padre venendo a mor- 
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te, e vedendo la diversa maniera de’ suoi 
figliuoli, avvenga che ancora di minore 
età, non lasciò la cura di quegli e la am- 
ministrazione dello stato nelle mani della 
moglie, la quale conosceva pessima di na- 
tura j ma alla sua stessa madre Ludmilla, 
donna sommamente amata da’ sudditi per 
la innata bontà e prudenzia sua. Di questa 
ultima voluntà e giudizio di Vradislao prese 
cotanto sdegno la perversa sua Drabonuc- 
cia, che da Timao e Simone uomini sce- 
leratissimi fece strangolare la benigna suo- 
cera dentro al castello di Teli : ed occu- 
pato violentemente il governo, cominciò 
chiaramente a mostrare la malignità dello 
animo suo crudele universalmente contro 
a ciascuno, ma sopratutto contro a* Cristia- 
ni. A’ quali portava ella uno odio si gran- 
de, che inimicava ancora il suo primoge- 
nito, solo per vedere che egli era cristia- 
no. Venceslao nientedimanco sforzato dai 
sudditi suoi a pigliare il governo mentre 
che ancor viveva sua madre, non mancò 
di onorarla e di reverirla quanto a buon 
figliuolo si aspettava j e non lasciò per 
questo il solito viver suo, conveniente quasi 
ad un monaco, molto più che ad un tanto 
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principe. Ancora che egli non mancasse di 
pigliar l’armi, quando il bisogno se ne of- 
feriva, come chiaramente si vede nello as- 
salto de’ Curiuesì. Questi sono popoli tra 
la Moravia e la Slesia, il duca de’ quali 
senza averne cagione alcuna, entrato nella 
Boemia, e cominciato a predare e scorrere, 
fu non solamente incontrato animosamente 
da Venceslao con lo esercito de’ Boemi, 
ma chiamato eziandio a duello per diffi- 
nire tra essi due soli con l’armi, e senza 
danno o morte dei sudditi la querela o 
contesa loro. Il che accettato dal curinese, 
furono subitamente alle mani nel cospetto 
de’ duoi eserciti, ma poco durò la pugna, 
che il curinese gittatosi da cavallo chiese 
perdono al buon Venceslao, spaventato 
( dice la storia boemica ) dallo avere egli 
veduto gli angeli alla difesa di Venceslao, 
che ribattevano l’armi nimiche, e sommi- 
nistravangli le dimestiche. Perdonò il boe- 
mo liberamente al suo avversario, e am- 
monitolo che senza cercare lo altrui stesse 
contento alle cose sue, ne lo mandò ami- 
co e benivolo a godersi l’antico stato. 
Crebbe da questo fatto la gloria ed il no- 
me di Venceslao, e gli si accrebbe tanto 

* 3o 
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lo amore de’ sudditi, che beato colui che 
poteva più riverirlo. Ma quanto più lo 
amavano i popoli, tanto più lo odiava la 
madre, ed il fratello Boleslao : di maniera 
che non potendo più sopportarlo ancora 
che egli avesse già pubblicalo di voler 
lasciare il governo e vestirsi religioso, de- 
liberarono torgli la vita. Per il che ordi- 
nato un convito nella casa di Boleslao, vi 
chiamarono lo innocente signore, figliuolo 
dell’una, e fratello dell’altro : e con finte 
carezze e lusinghe condottolo al preparato 
macello, Boleslao stesso quando più gli 
parve a proposito, di sua man propria gli 
dette morte. A cosi scelerato fatto non 
sopravisse la iniqua madre per molti gior- 
ni, conciossiachè, secondo le istorie loro, 
lungo la rocca di Praga città principalis- 
sima della Boemia, da una apertura di 
terra visibilmente fu devorata. E Boleslao 
egli ancora, se bene usurpò il dominio, 
non lo possedette però gran tempo, anzi 
vessato miseramente da incurabile infermi- 
tà corporale, se ne passò con doglia infi- 
nita ad una forse molto maggiore. Suc- 
cesse al malvagio padre, Boleslao il II, 
molto più imitatore del zio, che di quello, 



Digitlzed by Google 




(an. 9 67 ) LIBRO QUINTO. 6o5 

€ raassiinamente in essere cristiano. Con- 
ciossiachè e’ favorì ed esaltò questa fede, 
quanto e’ poteva, edificò assai chiese, po- 
se vescovo in Praga, ed in somma fu uomo 
giusto, e amatore delle vie di Dio. Mo- 
rissi finalmente, e lasciò lo stato al figliuo- 
lo, chiamato egli ancora Boleslao, che fu 
il III di questo nome : uomo buono ve- 
ramente, ma poco amato dalla fortuna, 
come aperto potrh vedersi. Imperocché 
Mesco, principe e signore di Pollonia, gli 
tolse primieramente per furto la città di 
Cracovia che tenevano allora i Boemi : ed 
appresso, rotto la guerra publicamente, 
dopo lo avergli guasto e predato tutto il 
paese, e dopo molte battaglie, assai bene 
dannose per l’una e per l’altra parte, sotto 
colore finalmente di fare accordo, come i 
baroni dall’una e dall’altra parte con ogni 
studio già procacciavano, tiratolo ad un 
falso convito, alla stessa mensa dove elli 
sedevano, sceleratamente lo fe’ prigione. E 
cavatogli amendue gli occhi, uccise appresr 
so tutti i signori che erano venuti con esso 
lui, eccetto solamente gli Urisbocensi, fa- 
miglia allora potentissima, e consapevole 
del tradimento, come si vedde poi per gli 
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effetti. Conciossiachè di tutti i signori boe- 
mi che erano andati con Bolesiao, non 
tornarono altri che questi : e come cam- 
pati da uno estremo pericolo levarono su- 
bitamente il romore contro la iniquità del 
pollacco, il quale sotto la fede ed a ta- 
vola aveva spento il fiore di Boemia. 
Acquistatosi fede in questa maniera, e ce- 
lato il peccato loro sotto la grida di quello 
di altrui, attendevano occultamente alla 
impresa loro che era di spegnere tutta la 
stirpe del vero principe. 11 che venne lor 
quasi fatto. Imperocché intrinsicatisi con 
Janure fratello di Bolesiao, Cochere il 
principale degli Urisbocensi, quando tempo 
gli parve, invitatolo ad una caccia, lo 
condusse seco alla selva. Quivi, poi che 
le genti furono sparte dietro alle fiere, 
fattolo subitamente pigliare da certi che 
e’ si aveva serbati a presso per questo ef- 
fetto, lo fece legare al pedale d’uno al- 
bero, e comandò ajle genti sue che lo 
saettassero, sino che e’ morisse. La fami- 
glia del principe in questo tumulto fu 
tutta uccisa, ed alcuni pochi fatti prigio- 
ni : uno solamente chiamato Overa, scam- 
pato non si sa come, e fuggitosi alla città. 
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manifestò la cosa publicamente. Per il che 
levatosi a romore il popolo, corse armato 
contra alla selva : e presi e morti que’ tra- 
ditori, che non furono bastanti a cotanta 
furia, ne rimenò il povero principe sano 
e salvo benché sbattuto dalla paura. Ja- 
nure, contro ad ogni credenza sua, uscito 
di tanto pericolo, per eterna memoria di 
tanto caso edificò nella selva la badìa di 
Velisca dello ordine di sau Benedetto : e 
nello stesso luogo dello albero dove egli 
era stato legato pose lo aitar maggiore a 
san Giovanni Battista, dai quale era stato 
ajutato, come racconta il II Pio. Il pol- 
lacco, poiché gli mancò la speranza di oc- 
cupare ad inganno quel principato, messo 
insieme un gagliardo esercito, andò scor- 
rendo tutta Boemia, ed accampatosi final- 
mente alle mura di Praga, dopo duoi anni 
di assedio la espugnò con la fame, e se 
la fece serva e suggetta con tutto il. resto 
di quello stato, salvo la rocca di Visse- 
grado, che sempre tenne il fermo a Janu- 
re. Viveva in questo tempo medesimo un 
altro fratello di Boleslao, per proprio no- 
me detto Oderico, dato già da suo padre 
ad Arrigo Primo, pegno ( credo io ) della 
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fede sua; ancora che Pio dica a nutrire: 
ed era seco nella Germania. Costui udito 
il danno grandissimo che faceva il pollacco 
nella Boemia, con licenza dello imperato- 
re partitosi segretamente occupò Dievizo, 
castello per natura e per arte fortissimo e 
munitissimo, dove ragunato in un subito 
quelle più genti che aver potette, se ne 
andò con somma prestezza sopra a quel 
monte che ha Praga nelle radici. Quivi 
fatto dare nelle trombe, e con grida gran- 
dissime notiGcare al popolo di dentro, che 
i Pollacchi con grandissima strage loro 
erano stali cacciati e morti, e che Oderico 
signore e principe naturale con lo esercito 
vincitore si avvicinava già alla terra per 
ripigliare il dominio antico, alterò di ma- 
niera gli animi di quei di dentro, che i 
Pollacchi 1 asciati da Mesco alla guardia 
della città, temendo forte di se medesimi 
perchè tutto avevano per vero, comincia- 
rono a sbigottirsi, e dubitando non vi es- 
sere morti, abbandonarono la guardia, e si 
fuggirono verso Pollonia. Ma il popolo di 
Praga, pigliato animo dalla vicinità del 
proprio signore e dalla timidità di chi si 
fuggiva, uscito alle spalle a’ Pollacchi, ne 
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uccise e ne fe’ prigioni un numero gran- 
de : e li disperse sì fattamente, che pochi 
tornarono nella Pollonia. Oderico riacqui- 
statosi agevolmente con la sua industria lo 
antico stato degli avi suoi, se ne venne 
subito in Praga : e conoscendo il fratello 
Janure troppo dappoco, e male atto a tanto 
governo, a cagione che un altro forse non 
lo occupasse, o pure desiderando per se 
la ducea, la quale essendo egli il minore 
di tutti giustamente non gli toccava : fatto 
accecare Janure, fece sè principe della Boe- 
mia, e dominolla molti e molti anni. Fu 
persona assai capricciosa, e dovunque il 
tirò la voglia, o bene o male che e’ si 
fusse, cercò sempre di contentarsi. Per la 
qual cosa tornando egli un giorno da cac- 
cia, e vedendo una villanella che allato 
ad un pozzo lavava panni, parendogli bella 
oltre modo, e di costumi e favella non da 
villana, contra la voglia di tutti i suoi su- 
bitamente se la fe’ moglie : ed ebbene poi 
col tempo un figliuolo chiamato Bisetislao, 
che fu genero di Ottone II, come al suo 
luogo racconteremo. 
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(Germania). (Correva già tra’ Cristiani lo 
anno della Salute novecentrentottesimo, 
quando i principi ed i gran signori di 
tutte le provincie della Germania ragu- 
natisi in Aquisgrana pubblicamente con- 
fermarono il primogenito del morto Ar- 
rigo, per nome Ottone, e per i fatti poi 
detto Magno, nello imperio che fu del 
padre ; secondo la volontà di esso Arrigo, 
e secondo quella deliberazione, che egli 
medesimo aveva fatta poco tempo avanti 
alla morte. E lo coronarono appresso non 
secondo l’usanza d’oggi, che ancor non 
era, ma con la più onorata e solenne 
pompa che la venerenda semplicità di 
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que’ rozzi tempi conoscesse o sapesse usare. 
La forma della quale, per quanto se ne 
ritragga da Viticbindo, fu così fatta. Nel 
palazzo di Carlo Magno, per alcuni per- 
sonaggi di onore deputati solennemente a 
cotanto uffizio, fu collocato il principe 
nuovo sopra un seggio eminente ricco pre- 
parato per questo effetto : ed i duci, i 
conti, i signori, co’ magistrati delle città, 
e con i ministri maggiori del regno, se- 
condo le preeminenzie e grandezze loro, 
se ne andarono reverentemente l’uno dopo 
l’altro a giurargli publicamenle l’ubbi- 
dienza e la fedeltà ; ponendo qualunque 
di loro amendue le sue mani distese e 
congiunte insieme tra le mani stesse del 
nuovo re, che se le teneva in su le gi- 
nocchia : e promettendo ancora con la voce, 
l’opera, la facultà, e se stesso al servizio 
della corona, dovunque più le piaccia il 
servirsene. Dopo questo arrecatisi tutti in 
quella ordinanza che ricercavano i gradi 
loro, accompagnarono solennemente il re 
nuovo sino alla vicina chiesa maggiore. 
Dove il clero non solamente della oittà, 
ma di tutto il paese ancora, parato ed in 
compagnia de’ tre arcivescovi Treveri, Co- 
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ionia, e Magonzia, onorata e devotamente 
già lo aspettava : e con essi una moltitu- 
dine quasi infinita, che per trovarsi a tanto 
spettacolo d’oguintorno vi era comparsa. La 
quale, a ciò che senza tumulto e con man- 
co disagio d’una gran parte più largamente 
vedesse il tutto, erano fabricali dentro la 
chiesa gradi fortissimi di legname, sopra i 
quali variamente assettatesi le persone, ol- 
irà che al bello spettacolo, facevano ador- 
namento superbo e vero, satisfacevano an- 
cora mollo meglio allo appetito che le ti- 
rava, scoprendo il tutto comodamente senza 
noia o danno d’altrui. A mezzo la ricca 
chiesa erano gli arcivescovi Colonia e Tre- 
veri, col Maguutino in mezzo di loro, che 
era il giusto e buono Ildeberto. Il quale, 
ancora che per quella bontà e sincerità 
che di monaco Fuldense lo aveva alzato a 
cotanto grado, non cercasse tal preemi- 
nenzia, gli altri due nienledimanco per 
la non finta santità sua lo onoravano gran- 
demente, e lo preponevano tanto a se 
«tessi, che dove prima si disputava chi 
dovesse il di far l’uffizio o il Treveren.se 
o quel di Colonia, allegando colui l’anti- 
chijtà della chiesa sua, come fondata da 
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Pietro Apostolo, e costui la cura pastorale 
«li Aquisgrana, che apparteneva alla sua 
diocesi ; amendue volontariamente e d’ac- 
cordo concessero a Ildcberto che coronasse 

10 imperatore. Egli adunque in abito sa- 
cro e pontificale, accompagnato da questi 
due, venne incontro alla processione : ed 
avendo il pastorale nella destra, come la 
cerimonia antica dispone, prese con la si- 
nistra il re per la mano, e lo condusse in 
mezzo la chiesa. Quivi, tutto lieto voltosi 
intorno, disse benignamente alla moltitu- 
dine : « Eccovi lo eletto da Dio, constiluito 
già re dalla felice memoria d’Arrigo no- 
stro signore, é di nuovo ancora approvalo 
da’ tutti i principi di Germania : chi si 
contenta che si coroni, lievi in alto la 
mano in espressa testimonianza del voler 
suo ». A queste parole tutto il popolo alzò 
la mano, gridando con festa grande : « Viva 

11 re, viva il re nuovo, viva il re nostro in- 
finite volte ». L’arcivescovo allora passando 
avanti su con Ottone, il quale alla usanza 
antica de’ Franchi, era vestito di abito stret- 
to, lo condusse sino allo altare. Ivi lassa- 
tolo ginocchioni, si accostò egli solo alla 
santa mensa, dove distintamente per or» 
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dine si vedevano gli ornamenti, o vogliam 
dire le insegne reali, cioè, la spada, il 
cinto, la mantelletta purpurea, le armille, 
lo scettro, il pomo, la corona preziosissi- 
ma, e la laucia di Costantino. Della quale, 
se bene in tutta la cerimonia non si ra- 
giona in maniera alcuna da colui che noi 
seguitiamo, e’ si vede pur manifesto, per 
quanto egli stesso poi ne racconta, che ella 
andava sempre col rej come al suo luogo 
si vedrà meglio. Di queste prese primie- 
ramente il santo pontefice la spada e il 
cinto: e con essi volto ad Ottone, l’uno 
gli cinse, e l’altra nuda gli pose in mano, 
dicendo : « Prendi questa spada per abbat- 
tere e discacciare tutti i nimici di Gesù’ 
Cristo, e gli scellerati e falsi cristiani, con 
quella autorità che ti ha data Dio, e con 
la potestà dello imperio de’ Franchi, a man- 
tenimento fermissimo della pace del cristia- 
nesimo ». Appresso ponendogli le armille 
al braccio, ed agli omeri la mantelletta, gli 
disse : « Ricordati con quanto ardor debbi 
tu travagliarti sempre per difesa ed accre- 
scimento della santa religione, e per l’unio- 
ne del popolo di Dio ». Quindi postogli in 
mano e lo scettro e il pomo: « Ammoni- 
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scati ( disse ) questo di corregger paterna- 
mente i suggetti allo imperio tuo, e di 
porger larga la mano a’ ministri prima di 
Dio, poi alle vedove ed a’ pupilli, ed a 
tutti gli afflitti o poveri, che da te aspet- 
tano ajuto ». Dopo questo, avendo posto il 
crisma santissimo in sulla patena, ed in 
quello intinto il suo dito grosso, gli fé’ con 
esso la croce sul capo, nel petto, ed in 
sulle spalle dicendo : « Io ti ungo re con 
l’olio santificato in nome del Padre, del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo, amen. 
Non manchi mai sopra il capo tuo l’olio 
della misericordia in questo secolo e nel fu- 
turo ». Ultimamente arrecatasi fra le mani 
la corona, ajutato dagli altri due arcive- 
scovi, e da’ primi baron del regno; dopo 
che dicendo alcune orazioni l’ebbe tenuta 
alquanto sospesa sopra la testa del nuovo 
re, che divoto, modesto e umile non si 
era mosso di ginocchioni, gliela pose in 
capo, dicendo: « Coronili Dio di corona di 
onore e gloria, e fortezza, come di questa 
d’oro li coroniamo noi ad esaltazione e ser- 
vizio della sacrosanta Maestà Sua ; la quale 
vive e regna per tutto potentemente ». 
Finita così la coronazione, menarono i 
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duoi arcivescovi il nuovo cesare a sedere 
in un seggio ricco e molto eminente, ac- 
compagnato da più altri sederi, ma più 
bassi e di manco pregio : e tornatisi al 
maguntino che giù si era parato a messa, 
la cantarono solennemente, stando il re 
co’ suoi principi ed uffiziali, distribuiti nei 
gradi loro, attenta e devotamente a consi- 
derarla. Celebrato il divino uffizio se ne 
tornarono tutti al palazzo, con allegrezza 
e con istrepito quasi infinito d’una confusa 
moltitudine d' instrumenti e delle voci 
liete del popolo : ed alla mensa sontuosis- 
sima, preparata con grande larghezza da 
Giselberto duca de’ Lotteringi, servirono 
per iscalco Eberardo duca de J Franchi e 
palatino, e per coppiero il duca Eriman- 
no di Svevia, con tutte quelle grandezze, 
che a principe cosi nobile, ed a ministri 
tanto eccellenti giustamente si convenivano. 
Fece poi il re larghissimi donativi agli ec- 
clesiastici ed a’ secolari, e con benigna e 
allegra etera non dopo lungo spazio di 
giorni graziosamente diede licenzia, che 
ciascuno si tornasse agli stati e paesi suoi r 
ed esso con alcuni suoi più domestici e 
più suoi privati riinaso con manco impac- 
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ciò, rivolse tutti i pensieri e gli studj e 
l’animo alla nuova cura del regno : il qua- 
le se bene appari allora quieto e pacifico, 
non si mantenne però un anno senza gravi 
perturbazioni e domestiche e forestiere ; 
che nascendo continovamente l'una dall’al- 
tra cominciarono in questa guisa. 

(Boemia). Boleslao duca di Boemia, dopo 
lo avere ucciso il proprio fratello, come 
altrove si è raccontato, non contento allo 
stato suo, mosse guerra ad un suo vicino, 
non altrimenti nominato da Vitichindo, o 
dallo Uspergense: ma cristiano, e soggetto 
o raccomandato allo imperio per quanto 
mostra la conjettura. Conciossiachè non 
sentendosi costui tale, che e’ potesse resi- 
stere alle forze di Boleslao, ricorse subi- 
tamente per ajuto al superiore, cioè ad 
Ottone : cd egli vi mandò il conte Esicco 
suo generale con grosso e gagliardo eser- 
cito di Sassoni e di Turingi, e la battaglia 
di Mersaburia, che per esser di gente scelte 
ad avvezze sempre in sull’arme, era temuta 
dagli infedeli, ed avuta in pregio non pic- 
colo. Questa battaglia si fatta fu creala da 
Arrigo Primo di uomini tutti cappati a 
posta da lui iu questa guisa. Ogni velia 
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che e’ gli veniva per le mani qualche per- 
sona di male affare, ladro, assassino, omi- 
cida, o peggio se esser puote, liberandolo 
della già meritata pena, lo mandava a 
stanziare ne* sobborghi di Mersaburia sul 
confino degli Schiavoni: e donandogli quivi 
casa, terreni, ed armi, espressamente gli 
comandava, che lasciando stare i Cristiani 
in pace, attendesse quanto più gli fusse 
possibile a rubare, a predare, a rapire delle 
cose degli infedeli, molestandoli contino- 
vameute la notte e ’1 giorno senza lassarli 
mai quietare. Costoro dunque, per natura 
e per accidente abituati a tutti i disagi, 
ed assuefatti sempre in sull’armi, erano sì 
feroci e tanto animosi, che e’ si facevano 
piazza per tutto, e vincevano tutte le im- 
prese : ancora che questa volta, non per 
difetto loro veramente, ma per la poca 
avvertenza del generale avvenisse tutto il 
contrario : come appresso racconteremo, 
tloleslao fatto avvisato della venuta di que- 
sto esercito, sentendo che c’ non veniva 
stretto ed unito, ma i Turingi per una 
banda, e di Sassoni per un’altra, divise egli 
ancora in due parli i Boemi suoi: cd in- 
viala l’una di queste conira di Esicco, non 
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^ combattere già co» esso, ma ad intrat- 
tenere alquanto la furia, se ne andò con 
T altra egli stesso contra i Turingi, per 
affrontarli animosamente e provare di met- 
terli in rotta. A cagione che restando si- 
curo e libero da quella banda, si potesse 
con le forze di tutto il regno subitamente 
volgere all’ altra, e cosi ottenere vittoria. 
E camino con tanta prestezza, che avanti 
che i ni mici lo presentissero, si trovò ad- 
dosso a’ Turingi, apparecchialo a menare 
le mani ed a far giornata gagliarda, se lo 
avversario lo consentiva. Ma i Turingi so- 
praggiunti improvvisamente da questo eser- 
cito, impaurirono di maniera, che senza 
volere aspettar battaglia subitamente volser 
le spalle : nè restarono mai di fuggire, non 
che e’ cercassino di far testa, se non den- 
tro le terre loro. Il Boemo vincitor con 
poca fatica, non curò di perseguitarli j non 
perchè e’ non appetisse e la preda ed il 
sangue di questa gente j ma per trovarsi 
con più prestezza al soccorso di quella ban- 
da, che egli aveva opposta ad Esicco: con 
la quale andando ad unirsi, la trovò per 
la maggior parte morta e perduta. Con- 
ciossiachè i Sassoni e Mersaburi combaltu- 

3i 
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tola a suo dispetto, ne avevano fatto strage 
si grande, che i pochi avanzati vivi erano 
tutti postosi in fuga : ed i vincitori ( per 
la poca prudenzia del generale, che noti 
sapeva dell’altro esercito ) ritornali agli al- 
loggiamenti, attendevano chi a spogliare i 
ninnici morti, citi a rinfrescarsi ne’ padiglio- 
ni, chi a procurare i cavalli, e chi a vantarsi 
tra’ suoi compagni, con una sicurtà anzi pur 
confìdenzia tale e sì fatta, che non che nel 
paese dello inimico, ma sarebbe stata trop- 
pa in Sassonia. Boleslao riscontrando i suoi 
che fuggivano, subitamente li fe’ voltare: e 
giudicando prudentemente o che i nimici 
fussino stracchi, o senza armi e disordinati, 
si dispose al tutto affrontarli. Messo dun- 
que in un subito tutto lo esercito in or- 
dinanza, ed i fuggiti e gli stracchi, perchè 
avessin tempo a rifarsi, collocati tutti nel- 
1’ ultimo ; per non metter più tempo in 
mezzo, brevemente disse così. « Alla vostra 
invitta virtù, valorosi compagni miei, si 
presenta oggi dalla fortuna occasione e 
grande e bellissima da superare e vincere 
i Sassoni, come avete vinto i Turingi: 
perchè (siccome avete sentito) e’ ci sono 
vicini, sono stracchi dalla battaglia, sono 
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senza dubbio fuori di ordinanza, c per av- 
ventura ancora disarmati, o almanco senza 
sospetto. E noi per 1’ opposito siamo fre- 
schi e quieti, siamo in battaglia con bello 
ordine, siamo armati, ed andiamo a posta 
a investirli. Per la qual cosa andando noi 
manifestamente a vittoria certa, passiamo 
avanti animosamente: e ricordandoci quanto 
debbe sempre ciascuno difender le cose 
sue, la vita, 1 ’ onore, la patria poi che co- 
storo ci vogliono offendere 5 portiamoci si 
fattamente che oltra ’l vendicare i fratelli 
ed i figliuoli ed i padri statine uccisi dagli 
Alemanni senza cagione, tutto il mondo 
possa conoscere, che se ben la fortuna ci 
favorisce, la virtù nientedimeno è quella 
sola che ci fa grandi, e ci esalta sopra i 
nimici. De’ quali quanto maggiore uccision 
si farà da voi, tanto più saranno sicure le 
cose vostre da tutti gli altri per lo avve- 
nire ». Così disse egli, e con prontezza gran- 
dissima, ascoltato da’ suoi Boemi, subita- 
mente gli spinse avanti: e percosse con 
tanta furia ne’ trascurati nimici suoi, che 
e’ non ebbero tempo alcuno, non dico a 
mettersi in ordinanza, ma a prender non 
itile altro 1 ’ armi, uscire degli alloggiamen- 
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li; anzi soprappresi dagli avversarj dentro 
alle tende, bisognò che indistintamente o 
capitano, o alfiero, o fante, fusse a piede 

0 fusse a cavallo, si armalo come senza 
armi, quivi attendesse a menar le mani, 
dove la furia lo aveva giunto. Di maniera 
che non ordine, non disciplina, non virtù, 
non valore; ma confusione, tumulto, au- 
dacia, e disperazione solamente ci avevano 
luogo; e la cieca e sorda fortuna cieca- 
mente guidava il tutto. Attendevasi dunque 
senza risparmio o riposo alcuno, a ferire, 
a cacciarsi, a priemere, e nelle tende, e 
fuor delle tende, quanto più potevan le 
forze, senza ceder palmo di terra; combat- 
tendo i Boemi per la vittoria, che e’ si ve- 
devano avere in mano: ed i Sassoni per 
la vita, che e’ conoscevano perduta in tutto. 

1 Mersaburi in tanto tumulto, come quasi 
tutto lo esercito, ritrovandosi alla spartita, 
dove sei, dove dieci, per diversi luoghi del 
campo, non si poterono unire insieme, nè 
far lesta in maniera alcuna. Ed avvegrro 
che e’ combattessi no gagliardamente, e ven- 
dessino la vita loro per un pregio più là 
che caro, ingegnandosi sempremai di riser- 
varsi e di rifar massa : la moltitudine tut- 
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ta volta degli avversar), ohe gli aveva gi?t 
tramezzati, ed in guisa d’ una gran piena 
largamente si facea strada, gli affogò final- 
mente ed oppresse in modo, che la virtù 
e fierezza loro non ebbe luogo da dimo- 
strarsi, anzi rimase estinta e sommersa. Cosi 
dunque miseramente, e con infinita perdita 
e danno di tutto il resto del Cristianesi- 
mo, a chi questi facevan muro, per la sola 
ncgligenzia del generale fini il nome dei 
Mersaburi : e la strage fu senza numero, 
perchè esasperato fuor di misura il Boemo 
sempre crudele, ed ingordo naturalmente 
del sangue umano, per i fanti uccisi da 
questa gente, spogliatosi d’ ogni compas- 
sione, e d’ ogni legge e costume di uomo, 
non perdonò la vita a persona; anzi uccise, 
smembrò, disfece tutto ciò che gli venne 
avanti. 11 generale di Sassonia, veduta la 
rovina manifestissima, e che e* non ci era 
scampo nessuno, ristrettosi con alcuni Mer- 
saburi, che erano a caso con esso lui, si 
gittò nel mezzo a’ nimici, dove combat- 
tendo da disperato, e vendicando la morte 
sua il più che e’ poteva, non perse prima 
il campo, che 1’ esser, nè le genti, che la 
persona. Beno è vero che e’ fu pianto ap- 
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presso dagli stessi nimici suoi, non per af- 
fezione o amore alcuno, che elli avessero 
verso lui, ma per la strage e macello or- 
ribile che e* trovarono intorno a quello del 
lior quasi della Boemia. Avvenga che non 
solamente intorno a costui, ma dove erano 
Mersaburi, si vedesse gli uomini a monti, 
chi senza gambe, chi senza testa, chi senza 
braccia, affogali, forati, fessi, chi morto af- 
fatto, e chi semivivo, in si diverse e strane 
altitudini, che uou è possibile il dirle. Ve- 
devasi olirà di questo, per la doppia ro- 
vina de’ duoi eserciti, in tutto quanto il 
campo larghissimo una iidimla confusione 
d’ armi rotte, di robe lacere, d’arnesi gua- 
sti, i signori, i cavalli, i servi 1’ un sopra 
all 5 altro fra sassi, alabarde, insegne, spade, 
armadure, polvere, sotterrati quasi nel san- 
gue, con orrore e spavento orribile di que- 
gli stessi che avevan vinto, Olirà che i ru- 
scelletti fatti vermigli, e gli sterpi e fronde 
sanguigne, oscuravano quasi la vista a chi 
stava punto a vederle. Boleslao insuperbito 
della vittoria, dopo breve riufrescamento 
se ne andò allegro ed altiero contro al pri- 
mo nimico suo : e dato uno assalto terri- 
bilissimo alle mura della città, vi entrò 
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dentro per viva forza. Per il che allargato 
ogni freno alla crudeltà, uccise indistinta* 
mente giovani, vecchi, donne, fanciulle, e 
tutto ciò che viveva in quella. Indi fattone 
trarre il mobile, e tutto quel che potea 
portarsi, fece por fuoco dentro alle case : 
nè si volle partir di quivi sino a tanto che 
e’ non vide quella città tutta abbruciala e 
tutta abbattuta. Dopo questo, ritornalo den- 
tro a’ suoi termini, quattordici anni man- 
tenne guerra contro ad Ottone, prima che 
mai gli volesse cedere, o confessargli sog- 
gezione. Bene è vero che occupato lo im- 
peradore in altri travagli, non posselte ba- 
dare a lui. Conciossiachè venuta la nuova 
di questa rotta, avendo egli estremo biso- 
gno di chi guidasse le genti sue, nello 
eleggere una persona, che fusse atta a co- 
tanto peso, siccome e’ si guadagnò uno ami- 
co e servo fedele ; così perse tutti quegli 
nitri, che aspiravano a questo grado, e si 
trovarono lasciali indietro: dal che nacque- 
ro poi quei tumulti, e quelle tante ribel- 
lioni, che si vedranno tempo per tempo. 
Elesse egli dunque Erimanno che fu duca 
poi di Sassonia, uomo nobile certamente, 
molto accorto, e di gran prudenzia, e nelle 
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cose della milizia ( il che molto debbe sti- 
marsi in un capitano ) esercitatissimo e pra- 
ticliissimo, e creatolo suo generale gli com- 
mise il peso del tutto. Questo forte di- 
spiacque a’ grandi ed a Viemanno massi- 
mamente, fratei carnale di esso Erimanno : 
pcrcliè essendo egli tenuto universalmente 
in maggior pregio assai che il fratello, per 
esser persona rara, valorosa, di gran co- 
raggio, pratica nelle guerre, e di consiglio 
sì eccellente, ohe non pure i sudditi suoi, 
ma gli strani ancora ed i nimici lo tene- 
vano per pili che uomo, si riputava a scor- 
no gravissimo, che il fratei gli fosse pro- 
posto. Lh onde, sotto colore di sentirsi in- 
disposto della persona, si ritrasse dalla mi- 
lizia : abbandonando il proprio re suo, quan- 
do più doveva servirlo. Imperocché sapu- 
tosi in questo mentre nella Ungheria la 
morte di Arrigo Primo, quella indomita 
nazione troppo bramosa delle altrui spoglie, 
se ne venne subitamente nella Germania a 
vedere se per forza d’ arme il re, che non 
aveva preso ancor piede, si potesse disporre 
in maniera alcuna a pagar 1’ antico tributo, 
o almanco a ricomperarsi con un qualche 
grosso taglione, per liberare il paese suo e 
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dal fuoco e dalle rapine. Ma Ottone, che 
non voleva consumar l’ oro, dove bastava 
1’ uso del ferro, con una somma celerità 
cagunate le genti sue, se ne venne in per- 
sona armato ad opporsi a cotanta furia. E 
fu tanta la virtù sua, che più valsero i po- 
chi buoni e disciplinati, che la moltitudine 
senza numero più di ladri, che di soldati. 
Per il che vedendosi ributtati gagliarda- 
mente, rivoltarono le insegne presto, e ri- 
tiratisi volentieri al paese loro, per parec- 
chi anni poi non tentarono più la Germania. 

(Germania). Erano in questo mezzo per 
cagione dei sudditi loro cominciate alcune 
discordie, anzi pur uimicizie gravi, tra Ar- 
rigo fra tei di Ottone, ed il duca Eberar- 
do Franco ; ed in Sassonia, venuto manco 
per morte il conte Sifrido governator di 
quella provincia, Dancmaro fratello mag- 
giore del re, ma non di legittimo matri- 
monio, parendogli , poi che forse non vi 
era alcuno più propinquo, ohe a lui come 
a nipote cugin del morto si aspettasse il detto 
contado, prima che il re ne deliberasse, 
per se stesso se lo aveva preso. E udendo 
poco dipoi, come Ottone lo aveva donato 
al conte Geri, si era adirato fuor di ma- 

* 41 
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niera, dicendo, che gran torto faceva il re 
a spogliarlo sì ingiustamente di ciò che al 
tutto gli si aspettava, per essere stato pure 
di sua madre. Ma e’ si ingannava gagliar- 
damente : che se bene erano state 1’ avola 
sua e la madre del morto conte infra lor 
sorelle carnali : nondimeno la madre di 
esso Dancmaro, che fu amica di Arrigo 
Primo, oltra il non essersi maritata , fu 
monaca, e così monaca lo acquistò, mentre 
la tenne lo imperatore, che ancor non era 
ammogliato. Non doveva dunque redare, 
non potendo eredare la monaca, quel che 
era stato di suo cognato. Ma egli come 
impetuoso e di suo cervello, esercitato nel- 
la milizia e non nelle leggi, volea pure 
averci ragione : ed ancor che e’ fusse ric- 
chissimo di possessioni avute dal padre, 
e di beni assai della madre, non redando 
questo contado gli pareva rimaner povero 
e spoglialo d* ogni suo avere. Per la qual 
così» ribellatosi da Ottone, fece lega con 
Eberardo, che aveva rotto già con Arrigo, 
e uscito in sulla campagna contro a Bru- 
ningo, luogotenente del sopradetto, aveva 
preso castello Elveri , e dopo lo avere uc- 
ciso tutti quanti gli abitatori, lo aveva ar- 
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so e poi abbattuto. Del quale eccesso Ot- 
tone adiratosi, condannò il duca Eberardo 
in cento talenti d’oro, che sono scudi ses- 
santa mila : e qualunque nobile o grande, 
che era stato con lui a questo misfatto, 
condannò a dover portare in spalla un ca- 
ne sino alla reale città Magdaburgo in su 
1’ Albi nella Sassonia , da lui accresciuta 
poi grandemente, e onorata di vescovado 
che non era sino a quel tempo. E avven- 
ga che egli avesse tanti fastidj, e vedesse 
ad ogn’ ora sollevarsi ninnici nuovi ; non 
restò però di procedere con tra i figliuoli 
di Arnolfo Malo, sopra il ducato di Ba- 
viera, che per la innata superbia loro non 
volevano riconoscere la suggezione, che do- 
veva quella ducea già tanti anni allo impe- 
radore. Anzi dopo lo averli chiamati più 
volte a corte, ritrovandoli sempre ostinati 
e più lontani dalla ragione, li privò del 
ducato in tutto, e lo donò al loro zio Ber- 
toldo che gli fu sempre amico fedele. Dal- 
1’ altra parte Eberardo e Dancmaro , unite 
insieme le genti loro, si accamparono a 
Badalicchi, una fortezza cosi chiamata, do- 
ve allor si creava il giovinetto fratei di 
Ottone, per proprio nome chiamato Arri- 
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go, avvenga che per la moltitudine degli 
sdegni e delle risse, che e’ prese poi, vi 
si aggiugnesse sempre Rissoso : ed avendola 
data in preda ai soldati , dopo un lungo 
combattimento, avanti che il soccorso vi 
comparisse, bravamente se la acquistarono. 
Ma come piacque a Dio, per benefìzio 
certo di Ottone, Geveardo nipote al duca 
Eriinanno di S ve via, che guardava questa 
fortezza, dalle genti che la pigliarono fu 
ammazzato nella battaglia. Questa morte 
generò sdegno e divisione infra molli si- 
gnori de’ Franchi : talmente che dove pri- 
ma stavano insieme al servizio di esso Ebe- 
rardo, una parte se ne spiccò, e non tenne 
mai più con lui. Per il che dubitando egli 
di qualche insulto , fu forzato lasciar la 
guerra e tornarsi alle case sue. Ma niente- 
dimeno, per dispregio del re Ottone, senza 
riverenzia o rispetto alcuno se ne menò il 
giovane Arrigo : e non lo tenue come si- 
gnore, nè come fratello al principe suo, 
ma come persona vile ed abietta , ed in 
guisa quasi di servo. Danemaro l’altro ca- 
po de’ ribellati, con le genti che lo segui- 
vano se ne andò ad Eresburgo , ed avuta 
questa cilth amorevolmente, perchè sicco- 
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me a fratello del re non ardi contrapporsi 
alcuno, dentro a quella si fece forte. E 
provvedutosi largamente di tutto ciò che 
gli bisognava, ricettando sbanditi e ladri, 
e qualnnche voleva guerra , attendeva con 
ogni studio a predare e guastar d’ intorno 
tutte le cose del suo signore. Ed avvenga 
che per parte del re e’ fusse ammonito 
più d’ una volta , che e’ si rimanesse di 
questi modi, e lasciate 1’ armi da parte 
■volesse più tosto provare la benignità, che 
o la giustizia, o 1’ ira di quello : egli non 
solamente non volle emendarsi mai , ma 
sempre crebbe di male in peggio. Per la 
qual cosa finalmente sdegnato il re, con 
proposito fermo e saldo di non partirsi 
senza vittoria, con esercito assai gagliardo 
se ne andò a porgli lo assedio. I cittadini 
di Eresborgo avveduti come Dancmaro non 
faceva disegno alcuno di riconciliarsi col 
suo fratello , e conoscendo non essere atti 
a mantener la guerra contro ad Ottone, si 
tirarono secretamente tutti da banda r e 
confidatisi che il re per la solita sua bontà 
non procederebbe contro al fratello a cosa 
alcuna se non benigna , tacitamente aperto 
lina porta riceveron dentro lo esercito. 



Digitized by Google 




65a libro sesto. (an. g38) 

Dancmaro, sentendo i ni mici nella città, si 
ritirò di subito nella chiesa di Santo Pie- 
tro, che egli aveva già incastellata, e mu- 
nita gagliardamente : e posate 1* armi so- 
pra lo altare , si appoggiò al corno di 
quello per vedere il fin della cosa più al 
sicuro che si poteva. Ma i soldati del re 
Ottone, che cercavano entrare in chiesa, 
oltra lo averla accerchiata tutta , la com- 
battevano gagliardamente, e molto più le 
genti di Arrigo, le quali per vendicare la 
presura del signor loro, fatta (come si disse) 
da Dancmaro ed Eberardo, si travagliarono 
più degli altri per rovinare o tagliare le 
porte. Ma tutto era fatica vana : perchè 
quei che la difendevano, e la avevano mu- 
nita prima, non cedevano punto alla forza, e 
bene erano per mantenerla più lungamente, 
se una freccia tirata a caso per una finestra 
di essa chiesa (come nella Sassonia racconta 
il Crantzio) non avesse ammazzato Danc- 
maro. Bene è vero , che Vitichindo la de- 
scrive in altra maniera, dicendo che entrali 
dentro gli Ottomani , ed accostatisi fino 
allo altare , T iatboldo di Cobbone prima 
d’ ogni altro, non contento alla ingiuria 
delle parole, feri Dancmaro di sua mano. 
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ma non però in maniera tale, che Dancma- 
ro per vendetta non uccidesse subito lui. 
E che in questa maniera, un soldato detto 
Manincia da una delle finestre della chiesa 
dietro allo altare con una lancia feri Danc- 
maro nelle reni : e cosi gli tolse la vita. 
Ma comunque si stia la cosa, Dancmaro fu 
ucciso con assai dispiacere di Ottone : il 
quale se bene acerbamente potè dolersi 
del temerario ardire de* soldati , non po- 
tette però vietare , che il già fatto non 
fusse fatto. Condannò nientedimanco quat- 
tro de’ primi capi della congiura, come se 
il consiglio pessimo loro fusse stato cagion 
di cotanto danno : e secondo le leggi de’ 
Franchi, come scandolosi e concitatori di 
tumulto, vituperosamente di capestro li fe- 
morire. Appresso comandò che i soldati 
useissino tutti della città ; e accettati al 
servizio suo que’ che stavano prima con 
Dancmaro come tutte 1’ altre sue genti, gli 
assegnò al duca Erimanno. Eberardo udita 
la morte del suo compagno, e la perdita 
de’ soldati che solevano esser con quello, 
cominciò a temere grandemente di se me- 
desimo, e non vedendo via da salvarsi, fi* 
nalmente si gittò ginocchioni a’ piè del 
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giovinetto suo prigioniero e con artifiziose 
e finte parole domandandogli perdonanza 
e misericordia, lo mosse tanto a cornpas* 
sione, che e graziosamente gli perdonò le 
passate ingiurie, e gli promise per lo av^ 
venire quanto aiuto o favore potesse. Pa- 
eificati i predetti principi in questa guisa t 
Eberardo, che per i vecchi peccati suoi, e 
per nuovo sollevamento si diffidava molto 
di Ottone, cominciò sotto finta benivolen- 
zia per iscoprir paese il più che ei poteva 
a ragionare alle volte con esso Arrigo de’ 
molti e molto potenti inimici, che per 
tutto il regno germano si erano levati con- 
tro ad Ottone ; ed ancora che ei fingesse 
desiderare che la vittoria fusse del re, di- 
mostrava pure di temerne per le soverchie 
forze di tanti, e massimamente di Gisel- 
berto. Questi, come si è veduto di sopra, 
era duca de’ Lotteringi , ed ancora che 
egli avesse per moglie Gebirga sorella del 
re Ottone , e come cognato dovesse amar- 
lo ; per , la mala natura sua nientedimanco, 
e per quella somma instabilità, che altrove 
abbiamo accennata , desiderava di torgli il 
regno. J1 che sapendo bene Eberardo, af-t 
fermava e con verità, che egli aveva 



Digitized by Google 




(AX. 933) LIBRO SESTO. G53 

animo contra il re : ma mentiva della ca- 
gione. Imperocché desiderando egli tirare 
questo giovanetto a ribellarsi dal suo fra- 
tello, non per amor che e’ portasse a lui, 
ma per diminuire solamente le forze di 
Ottone, diceva con somma astuzia, che Gi- 
selberto inimicava il re grandemente , ed 
odiava la sua grandezza : perchè e’ giudi- 
cava ingiusto e mal fatto acconsentire il 
regno a colui, che non era nato di Arrigo 
re, ina di Arrigo solamente duca di Sasso- 
nia. Essendo conveniente e giusto che sic- 
come i figliuoli de’ duchi ereditavano le 
loro ducee ; cosi ancora i figliuoli de’ re 
ereditassino i regni loro, Questo era tutto 
invenzione di Eberardo : ed Arrigo che 
era ancor giovane altrimenti non la conob- 
be. Anzi dando fede a quelle parole, e 
desiderando naturalmente più tosto di esser 
re, che fratello di re, cominciò a persua- 
dersi, come agevolmente crede ciascuno 
quelle cose che e’ brama assai : che per 
essere egli il primogenito di suo padre gih 
coronalo, giustamente passerebbe in lui la 
corona, se e’ si potesse spogliarne Ottone, 
Là onde con questa folle speranza iutrin- 
sicatosi con Eberardo, convenne finalmente 




636 libro sesto. (an. 938) 

con esso lui in una congiura contra il fra- 
tello : con questo che Eberardo e Gisel- 
berto, e gli altri principi sollevati, deposto 
o fatto prigione Ottone, coronassino esso 
Arrigo di tutto il regno germano e fran- 
co. 11 che solennemente capitolato e giu- 
rato fra loro, tornò Arrigo alla corte a 
provvedersi amici e compagni di qualun- 
che sorte e’ poteva, per condurre ad effetto 
la bene disegnata impresa, ma che non do- 
veva mai riuscirgli per la doppiezza di 
Eberardo, e per la ambizione estrema di 
Giselberto. Conciossiachè questo ultimo, 
persuadendosi di avere a coronarsi re di 
Germania, che così avanti che e’ lo tirasse 
alla voglia sua gli aveva già promesso Ebe- 
rardo, volentieri si accompagnò con Arrigo 
nella congiura j non con animo di farlo re, 
come il semplice si credeva, ma per va- 
lersi primieramente di quelle forze con- 
tro ad Ottone, e combatterlo con più van- 
taggio, ed appresso per avere Arrigo pri- 
gione, quando più gli tornasse commodo, 
e così pigliare la corona. E queiraltro, che 
promettendo appartatamente a ciascuno il 
regno, aggirava amendue costoro, e li gui- 
dava alla voglia sua, disegnava nel suo se- 
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creto, con le forze di questi due superare 
e spogliare Ottone ; ed appresso, o con il 
levarli amendue di terra, o col batterli 
di maniera, che e’ ne restasse padrone in- 
tero, in un tratto far grande s è, e così 
acquistarsi pur finalmente quella corona, 
eh’ aveva bramalo tanto. Occultando nien- 
tedimanco sì fattamente questo pessimo 
intento suo, che nè Arrigo, nè Giselberto, 
nè qual altro si fusse allora vi potette mai 
penetrare. E ben sarebbe nascoso ancora, 
se e’ non si fosse compreso poi , pochi 
giorni avanti la morte, da alcune poche 
parole non molto saviamente dette da lui 
alla donna sua, mentre che non pensando 
altrimenti di essere udito lascivamente scher- 
zava seco, cioè : « Rallegrati, Donna mia, e 
giocosamente in grembo a un duca scher- 
za al presente, che dopo non molto ancora 
scherzerai lieta in grembo ad un re », Con 
questa intenzione adunque aggirava costui 
Giselberto ed Arrigo, servendosi non meno 
della leggerezza ed ambizione che delle 
forze di amendue : ed aspettando tempo 
più commodo ai suoi disegni per inganna- 
re esso Ottone, cominciò a mostrarsi do- 
lente e molto pentito dello error suo, ed 
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a tentar»? per via di Federigo arcivescovo 
di Magonzin, successore del buono lldeber- 
to, di riavere la grazia di quello, in una 
maniera sì simulata e tanto ben Gnta, che 
Federigo avendone più volte parlato allo 
imperatore, dopo non lunga pratica lo con- 
dusse finalmente a] cospetto suo; dove egli 
giltatosi ginocchionc , e chiedendo umil- 
mente venia del suo fallire, rimesse libe- 
ramente 6e stesso e tutte le cose sue nello 
arbitrio di sua maesth. Il che fatto, in di- 
mostrazione di qualche gastigo ne fu man- 
dato in esilio nella città llderinense: dove 
poco dimorò poi, che richiamato alla corte 
fu ricevuto in grazia benignamente, e re- 
stituito in tutti i suoi stali. Arrigo, il qua- 
le ardenlissimamente desiderava di aver co- 
rona , in tutto questo tempo attese con 
somma diligenzia a procacciarsi amici e 
benivoli, donando ed accarezzando tutti co- 
loro che e’ desiderava di guadagnarsi ; 
quando vide tornato Eberardo agli stati 
suoi, sotto spezie di andare a piacere si 
partì dalla corte, e con buona grazia del 
re se ne andò in quella parte della Sasso- 
nia, che era suggetta al dominio suo. Ap. 
presso nou dopo molli giorni sotto coloro 
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«li un banchetto, avendo radunati gli amici 
ed i confidenti a Salaveldia in Turingia, 
luogo così chiamato dagli scrittori, ma non 
però espresso altrimenti, aperse finalmente 
lo animo suo e domandò ajuto e consiglio, 
promettendo larga mercede e premj gran- 
dissimi a chi seguisse gagliardamente la sua 
fortuna. Questa cosa nel primo aspetto 
parve ad alcuni ( come ella era ) molto 
strana e pericolosa : tutta volta ritrovan- 

dosi lontani da Ottone, e nelle forze stesse 
di Arrigo, non ardirono di contrapporsi, 
udendo massimamente che per lui si vesti- 
vano T armi Giselberto e Eberardo, con 
tutte le forze e potenzie loro. E nientedi- 
meno per salvare la Sassonia dalle guerre 
civili consigliarono che Arrigo lasciando 
armato e difeso lo stato suo si trasferisse 
da Giselberto : dove più commodamenle 
unite le forze di tutti gli amici si potreb- 
be con mollo maggiore vantaggio dar prin- 
cipio a cotanta impresa. Ma i giovani dal- 
r altra banda con tutti quei che pendeva- 
no da Arrigo solo consigliavano del contra- 
rio, cioè che e’ non si partisse di Sassonia, 
ma cominciasse di quivi a molestare le 
terre di Ottone ; arguendo che se in un 
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tempo medesimo si incominciasse la im- 
presa gagliardamente da tre bande tanto 
diverse, come Giselberto dal Reno, Ebe- 
rardo dai Franchi , ed esso dalla Sassonia, 
impossibile certamente sarebbe, che Otto- 
ne potesse resistere e contrapporsi a co- 
tanti eserciti. Alla qual cosa replicando 
que’ primi, che se bene il re non potreb- 
be a tutti tre opporsi ad un tratto senza 
manifesta perdita sua, e’ potrebbe con tutto 

10 esercito unito investire una delle tre 
bande, e mandarla per mala via , non es- 
sendo alcuna di quelle tanto gagliarda, che 
per se sola fusse bastante a far resistenzia. 

11 che fatto gli accresceva tanta riputazio- 
ne, che male si potrebbe sperarne poi 
quella vittoria che si vedeva sì manifesta, 
se e* si seguiva il primo consiglio, il quale 
senza pericolo alcuno conduceva il disegno 
suo allo effetto desiderato. Finalmente co- 
me fu volonth di Dio, che difendeva chi 
lo onorava , fu conchiuso , che lasciato a 
buona custodia le cose sue, Arrigo se ne 
andasse a trovare Giselberto c di lì» si 
movesse la guerra, e così fu fatto. Uditasi 
questa subita ribellione, perturbò e mandò 
sottosopra gli animi universalmente di dii 
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bramava di viver bene : e Ottone stesso 
non la voleva, o poteva credere, sapendo 
non aver dato occasione al cognato in ma- 
niera alcuna , e molto meno al proprio 
fratello di far cosa sì stravagante : ma cer- 
tificato pur finalmente, che la cosa stava 
così, ragunate con fretta le genti che aver 
potette, per le pedale stesse di Arrigo si 
dirizzò in un tratto al Reno, per serrargli 
il passo di quello : ancora che in vano, 

perchò gih era egli in luogo sicuro, e nella 
corte di Giselberto. La qual cosa intenden- 
do Ottone, si gittò con lo esercito ad as- 
sediare Tremont, città da’ Sassoni allora 
chiamata Trotmanni, la quale si teneva per 
Arrigo, che vi aveva lasciato dentro una 
parte delle sue genti sotto Agina suo capi- 
tano. Ma i soldati, che vi eran dentro, ri- 
cordandosi del successo di Dancmaro , non 
ardirono far resistenza : anzi uscitisi della 

terra diedero subitamente quella e se stessi 
a sua maestà. Ed egli fattosi venire Agina 
d’ avanti, poi che con un sagramento for- 
tissimo lo ebbe legato e stretto a dover 
tornare, lo mandò ad Arrigo a confortarlo 
e persuaderlo a vivere in pace , e posate 
Farmi, a tornare a lui che lo amava, e te- 
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neva come egli era per buon fratello. Par- 
tilo Agina, camino lo esercito avanti sino 
alla riva del Reno , fiumara tanto grande 
e sì celebrata , che non merita che io 
la lasci senza far memoria di lei ; essendo 
massimamente stata già il termine dello im- 
perio romano, conio io narrai nel libro se- 
condo. Nasce adunque il Reno su alto nella 
montagna di San Gotardo, ove agli anti- 
chi già furori 1* Alpi giustamente chiamate 
Somme, cioè più eccelse di tutte le altre, 
poiché da questa montagna sola corrono a 
quattro diverse parli del mondo quattro 
fiumare non mediocri, le quali sono il Te- 
sino, che per la valle Levontina se ne cor- 
re a mezzogiorno sino in Italia: il Rodano 
a ponente, per la Vallesia al mare di Mar- 
siglia : a tramontana la Rusa, dagli antichi 
già chiamata Orsa, che finalmente cade nel 
Reno: ed a levante il predetto Reno, il 
quale non nasce da una fonte sola, ma da 
due tanto lontane 1* una dall’ altra, quanto 
se non fusse impedito il camino dai pre- 
cipizi e burroni dalle valli e dalle rovine 
dell’ Alpi caminerebbe in tre ore uno uomo 
a piede senza molto disagio suo. Questi 
duoi rivi, 1’ uno e 1’ altro chiamato Reno, 
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si congiungono insieme e corrono contro a 
levante giù per i Grigioni sino alla città 
di Curia. E di quivi curvandosi come una 
luna verso ponente, giù per il lago Poda- 
mico, ora di Costanza, col quale ancora 
che e’ lo attraversi tutto pel mezzo non 
comunica Tacque sue, ed appresso per quel- 
lo di Celle, separando gli Svizzeri da’Ger- 
mani, si conduce a Basilea: dove rivoltan- 
dosi nuovamente alla tramontana, da Ar- 
gentina, Spira, Vormazia, Magunzia, Con- 
fluenza, Colonia, ed altre città magnifiche 
e molto famose, poiché ha ricevuto in se 
stesso il Neccaro, il Mogono, la Mosa, Scal- 
de, e Mosella, fiumi celebratissimi dagli 
scrittori, e poi che ha corso ottocento cin- 
quanta miglia, benché non sempre diritta- 
mente al filo della tramontana, se ne va 
poi finalmente a scaricarsi con tre gran 
bocche nello Oceano della Germania. A 
questo sì fatto fiume, che per esser largo, 
fondo, e corrente per alcun tempo ed in 
nessun luogo mai non si guada, se non 
forse su nel principio come tutte quasi Pai- 
ne fiumare, pervenuto lo esercito impe- 
riale, cominciarono alcuni più frettolosi 
degli altri, non si vedeudo incontro i minici, 

3a 
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sopra di alcune barche trovate a caso a 
passare in sull’ altra riva : non tanto forse 
per far quivi alto e mostrarsi più animosi, 
quanto per essere i primi a buscare ed a 
guadagnare in sul paese degli a v versar j. Ave- 
vano in questo mentre Giselberto ed Ar- 
rigo udita la venuta di Ottone al Reno, e 
dispostisi di affrontarlo ne venivano con 
tutte le genti loro in bella ordinanza ; ed 
avanti, ma lontano alquanto da loro Agi- 
ua sopra detto. Il quale in una barchetta 
passato il fiume, e presentatosi a’ piè di 
Ottone dopo le debite reverenzie e salute 
umilmente gli disse : « Il mio signore e vo- 
stro fratello desidera vedervi sano e di 
buona voglia, e con imperio largo e du- 
rabile: e fa intendere alla maestà vostra, 
che ne viene con somma prestezza al ser- 
vizio suo». Alle quali parole doppie ed am- 
bigue replicando Ottone, se egli era incli- 
nato alla guerra o pur alla pace ? nel levare 
gli occhi in alto per la campagna di là dal 
fiume, vide la moltitudine de’ nimici, che 
a bandiere spiegate ed alte ne venivano 
serrati e stretti contra quella parte delle 
sue genti, che eran passate di là dal Reno? 
e subitamente disse ad Agina: «Che molti- 
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tudine è questa, o che va cercando»? Ed 
egli : « 11 mio signore e vostro fratello, il 
quale se si fusse degnato di prestar fede 
a’ consigli miei sarebbe venuto in altra ma- 
niera. Ma poiché così gli è piaciuto, io per 
satisfare al debito mio son venuto come io 
promisi a rappresentarmi ». Ottone allora co- 
noscendo il pericolo manifestissimo delle 
sue genti di Ih dal fiume, e non potendo 
dar loro soccorso, per non vi avere nè 
ponte, nè navi, non potè non dimostrare 
con gli atti di fuori il dolore interno dello 
animo. E desiderando pur di aiutarle, ri- 
cordatosi della vittoria gih degli Ebrei con- 
tea gli Amalecchiti per la sola orazione di 
Mosè $ dismontato giù del cavallo, e gitta- 
tosi ginocchioni avanti la preziosa lancia 
di Costantino, umilmente disse così : — Signor 
mio, autore e rettore di tutto questo uni- 
verso, piacciati di riguardar benigno e cle- 
mente sopra quel popolo, a chi tu mi hai 
fatto capo e signore, a cagione che essendo 
egli liberato dalle mani de’ nemici cono- 
echino manifestamente tutte le genti, che 
nessuno può contrapporsi alla volonth ed 
ordine tuo, che solo sei onnipotente, e 
vivi e regni per tutto e sempre senza alcun 
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fine — . Al che soggiunse subitamente tutto 
lo esercito a voce grandissima — cosi sia — 
Gli altri che erano passati di là dal Reno, 
vedutisi i nimici sì presso, che e’ bisognava 

0 darsi prigioni o combattere per disperati-, 
ammontate nel mezzo tutte le loro baga- 
glio e fatto buono animo, si disposero a 
morire onoratamente in sulle parole d’uno 
Alberto Candido loro capitano, che esor- 
tandoli a portarsi bene, mentre che in 
fretta vestivano 1’ armi, disse loro in que- 
sta maniera. «Voi vedete, compagni, la mol- 
titudine de’ nimici, il pochissimo numero 
nostro, e la natura del fiume, che non ci 
lascia sperare aiuto; sapete la somma giu- 
stizia nostra, che combattiamo per la ragio- 
ne; e conoscete non potervi salvare in ma- 
niera alcuna se non con la sola virtù delle 
vostre braccia. Fate in modo che e’ si ab- 
bia a dire che vi è più tosto mancata La 
fortuna, che la virtù ; acciocché se noi pure 
abbiamo a morire ( che dello arrendersi 
non ragiono, sapendo già per esperienza 
quanto voi stimate ouore ), e gli amici eri 

1 nimici abbino sempre da celebrarci con 
somma lode, mentre sarà memoria di noi ». 
Dopo queste fiere parole, giudicatisi unila- 
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mente tutti per morti, si divisero in due 
squadrette : ed essendo tra essi e’ nimici al- 
quanto di largo, gli investirono da due ban- 
de con tanto impeto e tanta furia, cbe e’ co- 
minciarono a disordinarli di mala sorte. 
Perchè sentendosi ferire alle spalle, e di- 
nanzi vedendo lo assalto orribile, non sa- 
pevano dove si bisognasse prima resistere, 
o dove fusse maggior mestiero di soccor- 
rere i primi ofìesi. Arrigo tutlavolta, il 
quale come giovane e volenteroso combat- 
teva con maggior furia che Giselberto, ri- 
scontratosi in Alberto Candido che quasi 
soletto metteva in rotta le genti sue, lo 
ferì sì aspramente con una lancia che e’ ne 
visse poi pochi giorni, ma non certo senza 
vendetta : perchè Arrigo ne fu ferito nel 
gomito con un colpo tanto pesante, che 
se bene la bontà dell’ arnese non lasciò pe- 
netrare il taglio alla carne, lo ammacca- 
mento della percossa fu tale e tanto, che 
con tutto il saper de’ medici non se ne 
potette levare il livido per lo spazio d’uno 
anno intero. Là onde sentendosi egli im- 
pedito il braccio migliore si ritrasse indie- 
tro per procurarsi : ma in tanto alcuni dei 
soldati di Ottone che sapevano parlare fran- 
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cese, cominciarono a gridare in quella lin- 
gua, fuggi, fuggi. Il che sentendo i Lot- 
taringi, e pensando per la finta favella, che 
ciò dicessero i compagni loro, subitamente 
volsero le spalle. Ed ancora che per la 
piccola quantità de’ nimici e’ non vedessero 
chi li cacciava, se ne fuggirono pure si 
rotti e si sparti, che nè onore nè virtù, nè 
grida o esortamenti di capitani li poterono 
mai ritenere o rifarli fare testa alcuna. Il 
che vedendo que’ duoi signori, e non aven- 
do miglior rimedio, essi ancor si messcro 
in fuga, e si ritrassero a salvamento. La 
uccisione, per il piccol numero degli Impe- 
riali, non fu certo da chiamar grande : ma 
lo spoglio e la preda fu ben grandissima, 
e la riputazione e la fama molto maggiore. 
Couciossiachè Daddo Turingo mandandone 
la nuova in Sassonia ; ed aggiugnendovi che 
Arrigo era morto nella giornata, fu cagio- 
ne, che tutte le città e domini, che si te- 
nevano in quella per esso Arrigo, e per i 
suoi capitani e genti, credendo alla falsa 
fama della sua morte, si diedero subita- 
mente ad Ottone, da Meresborgo e Schi- 
dingi infuori, che si tennero pure per Ar- 
rigo. La qual cosa intendendo egli nella 
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Lotteringia, e sbigottitosi della rotta rice- 
vuta pure allora, partitosi subitamente da 
Giselberto, ed accompagnato da nove per- 
sone sole, se ne tornò per non perder il 
resto celatamente al suo Meresburgo. Ma 
Ottone avvisato della sua fuga, abbando- 
nando per quella volta la Lotteringia, se 
ne tornò egli ancora in Sassonia, e con tutte 
le genti che avea seco pose lo assedio in- 
torno al fratello. E ve lo mantenne cosi 
per alcuni mesi, tanto che Arrigo cono- 
scendosi pure inferiore di gran lunga si ar- 
rendè finalmente a patti con questa condi- 
zione, che a lui ed alle genti sue fusse 
dato spazio di trenta giorni da potersi ri- 
solvere liberamente, o di tornare alla gra- 
zia e mercè di esso Ottone, o di lasciare 
in tutto Sassonia ed andarsene fuori del 
regno. Venuto il termine si risolvette più 
tosto a lasciare gli stati, e ciò che avea 
nella Germania, che umiliarsi al proprio 
fratello e vivere in pace. Partissi adunque 
co* suoi seguaci, e tornossene a Giselberto j 
ed Ottone conosciuta questa pessima voglia, 
per levargli ancora questo nido, nuovamente 
ripassò il Reno : ed entrato negli stali del 
suo cognato cominciò largamente a predare 
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e scorrere con gran danno de’ Lotleringi, 
e di tutte le cose di Giselberto. Il quale 
non potendo in sulla campagna far resi- 
stenza, si rinchiuse in un suo castello detto 
Chivernionte, molto forte e molto munito. 
La qual cosa intendendo Ottone, vi si po- 
se a campo dintorno per finir la guerra 
una volta e liberarsi da questa noia. Ma 
Giselberto vedendosi 1’ assedio intorno, e 
fidandosi male di quel luogo ancora che 
fortissimo, se ne usci di notte nascostile 
con somma celerità si ridusse a luògo si- 
curo. Dove con lettere ed ambasciate sol- 
lecitò gli amici in maniera, che per levare 
Ottone dallo assedio indussero il re Lodo- 
vico di Francia a venire con lo esercito 
nella Alsazia, come appresso racconteremo $ 
bisognandoci prima per questo effetto pi- 
gliar le istorie di Francia più da lontano. 

(Francia). I Francesi dopo la morte del 
re Ridolfo, trovandosi senza capo, e come 
nei regni divisi avviene il più delle volle, 
pieni di sospetti e di gelosie, desideravano 
per assicurarsi da’ loro disordini, che Lo- 
dovico figliuolo di Carlo Semplice fuggito 
( come io dissi ) già in Inghilterra, ritor- 
nasse al regno perduto. Ma non essendo 
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fra tanti pari un superiore, die potesse 
adunar le divise membra, e chiamare i 
grandi a una dieta, dove pubblicamente si 
desse ordine di richiamarlo} gli amici ed 
i benevolenti del morto Carlo, fatto lor 
capo Guglielmo duca di Normandia, figliuo- 
lo di quello Rollone, del quale s\ larga- 
mente fu ragionato nel primo libro, ope- 
rarono tanto con esso, che egli scrisse in 
Inghilterra ad Elgina ed a Lodovico suo 
figliuolo, che egli era venuta l’ora di tor- 
nare al perduto regno : ed affermogli con 
sacramento di aiutargnene racquislare. Lo- 
dovico avuto questo avviso se ne venne 
subito in Francia, e la madre con esso lui : 
e con lo aiuto e favore di Guglielmo fu 
da tutti i signori onoratamente accettato 
nella città di Lione, e salutato re da cia- 
scuno con allegrezza e festa grandissima, 
l’anno, secondo lo Emilio, nccccxxxvn della 
Salute, ancora che alcuni altri non conven- 
ghino cosi nel tempo. Costui che fu il quar- 
to di questo nome, fu chiamato per sopra- 
nome Lodovico Trasmarino, per esser (cre- 
do) venuto di là dal mare, o per averlo 
forse passato e nella fuga e nella tornata, 
come quasi accenna lo Emilio. Questa co- 
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Fonazione di Lodovico pose in pace subi- 
tamente tutta la Francia, e la tenne cosi 
cinque anni tacita e cheta, senza che al- 
cuno presumesse di far tumulto per se me- 
desimo, o di chiamare altri alla voglia sua. 
Ed avvenga che gli animi de’ baroni non 
fussero però sì posati come e’ fingevano in 
casa e fuori, e’ si fidavano tanto poco l’uno 
dell’ altro, che nessuno ardiva scoprirsi, o 
manifestare il suo desiderio, aspettando ta- 
citamente la occasione da mandare fuori il 
veleno ascoso, come il tempo fe’ manifesto. 
E non paia strano a persona, che in una 
gente o nazione medesima si trovasse tanta 
varietà e contenzione : perchè se bene ei fus- 
sero stati un sangue medesimo come e’ non 
erano, essendo chi Gallo, chi Gotto, chi 
Brettone, chi Franco, e chi Normanno, 
quanto all’ origine prima e vera ; la occa- 
sione, che ciascuno aveva grandissima di 
cavarsi tutte le voglie, e satisfare a tutti 
i capricci, li teneva tanto accecati, che 
maraviglia fu veramente il mantenersi cin- 
que anni in pace. Conciossiachè combat- 
tendosi la corona tra due famiglie nobilis- 
sime e potentissime, cioè Carlinghi, de’ quali 
era capo il re Lodovico, ed Angioni, che 
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per Oddone e Ruberto ne avevano quasi 
preso il possesso, e ne pretendevano titolo 
giustissimo, come altrove si è raccontato, 
potevano i grandi comodamente gittarsi ora 
a questa banda ora a quella, come più tor- 
nava a proposito; perchè ciascuna di loro 
con ogni studio possibile si procacciava 
amici, e cercava di mantenersi quel cre- 
dito e quella riputazione, che le pareva 
aversi acquistata. Ed erano tultavolta sì 
bilanciate le forze loro, che ogni poco di 
augumento era bastante a dare il tracollo. 
Imperocché se bene i Carlinghi avevano 
per capo loro il re Lodovico, e Gugliel- 
mo di Normandia ; Lodovico era ancor gio- 
vanetto, e per la non vendicata ingiuria 
del padre, di assai poca riputazione: ed il 
Normanno era quasi che forestiero, e di 
nazione in quei tempi ordinariamente ab- 
borrita, e odiata da tutta Francia. E gli 
Angioini dall* altra banda avevano per ca- 
po loro un figliuolo di Ruberto ucciso a 
Soissona, chiamato Ugone il Magno conte 
parigino e gran conestabile, del qual uf- 
fizio tutta la Francia non ha il maggiore. 
Costui oltra la riputazione del padre e dello 
avo, che era stato pur re legittimo, era 
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persona molto animosa, di gran valore e 
maggior coraggio; ed aveva per aderenti 
il conte Eriberto di Vermandois, quello 
stesso da chi fu preso Carlo in Perona, e 
con molti altri Arnolfo conte di Fiandra 
molto ricco e molto potente, che fu il pri- 
mo a far novith, come appresso racconte- 
remo. Imperocché per mostrare piò aperto 
la sua grandezza, ci bisogna succintamente 
scorrere in prima l’ origine ed il fonda- 
mento primiero della stirpe di questo conte. 
Il primo dunque fra i nominati di questa 
casa fu Loterico, o secondo alcuni Lo- 
dovico, il quale nell’ anno della Salute 
dcclxxxii sposò per sua legittima donna la 
figliuola del IV Lottario, per proprio nome 
chiamata Fiandra; dalla quale gli piacque 
appresso nominar Fiandra tutto il paese 
che aveva in cura, cioè non solamente tutto 
quello che si comprende tra il fiume Scal- 
de, lo Oceano, e la Piccardia, e dove era- 
no anticamente i popoli Ambiani e Me- 
rini: ma tutto ciò che poi si è diviso ili 
Brabante, Fiandra, Olandia, Annonia, e 
molti altri stati minori, che io non mi curo 
di nominare. A costui successe Ingecanio, 
da alcuni altri chiamato Antonio, ed a lui 
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Andaquerco suo figliuolo, di chi nacque il 
primo conte di Fiandra cioè Baldovino : il 
quale essendo come i suoi primi solamente 
custode e guardiano della selva Ardenna, e 
di tutto il paese appresso insino in sul mare, 
spogliato ed ermo sino allora d’ ogni altra 
cosa che di boscaglie, ebbe animo di pi- 
gliare Giudelta figliuola dello imperadore 
Carlo Calvo, giovane bellissima, e pure al- 
lora rimasa vedova per la morte di Ede- 
lulfo re di Inghilterra. Al quale non aven- 
do ella fatti figliuoli, se ne tornava a casa 
suo padre ; quando Baldovino un po’ trop- 
po ardito, vedutala così bella e piacendo- 
gli sommamente, la rapì violentemente alla 
compagnia, e senza consenso alcuno dello 
imperadore subitamente se la fe’ sposa. 
Carlo turbatissimo di questo insulto andò 
con lo esercito armato a gastigare il teme- 
rario ardir dello amante, ed a ricuperarsi 
la sua figliuola: e ben lo avrebbe fatto in 
maniera, che e’ fusse stato lo esemplo eter- 
no; ma vinto dalla pietà e dalle lagrime 
di essa Giudetta che supplicava per il ma- 
rito, lo accettò finalmente per vero genero, 
e di guardiano delle selve lo fece onorato 
conte di Fiandra, come si vede in molti 
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scrittori. Di costui nacque Baldovin Calvo, 
e di lui questo Arnoldo Terzo, di chi ades- 
so ragionavamo, capitano quasi principa- 
lissimo di tutta la fazione Angioina, ed 
iuimicissimo de’ Normanni, per la morte 
del conte Ridolfo di Cambrai suo zio, sta- 
togli ucciso dalla parte Carlinga di chi era- 
no veramente capi i Normanni. Concios- 
siachè il duca Guglielmo per mostrarsi gra- 
tissimo del benefìzio fatto a Rollone suo 
padre da Carlo Semplice, lo aveva sempre 
aiutato e favorito, mentre che e* visse, con 
tutte le forze sue : e poi che e* fu man- 
cato di vita aiutava similmente il re Lo- 
dovico. E puossi ben dire per il vero, che 
egli solo gli aveva restituito il paterno re- 
gno; persuadendo ad Ugone il Magno, che 
e’ fusse bene richiamare a quella corona 
che giustamente gli si aspettava, il re le- 
gittimo e vero, che non gli aveva offesi 
già mai in maniera alcuna. Ed avevaio 
concio in modo con le parole, che oltra 
lo esser concorso alla coronazione del re 
Lodovico, contra la voglia di tutta la sua 
fazione, e’ si viveva in tranquilla pace ono- 
rando e servendo il re in tutto ciò che a 
lui si aspettava. Della qual cosa oltre a 
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modo sdegnato Arnoldo, ancora che nè in 
fatti nè in detti lo dimostrasse, portava a 
Guglielmo uno odio immortale. E avvenne 
in questa mala sua contentezza, che avendo 
esso tolto per forza ad un conte Erloino 
Piccardo un suo caslellotto, colui ricorse 
al duca Guglielmo, e Guglielmo al re Lo- 
dovico, operando talmente sotto pretesto 
della giustizia e della equità in favore del 
Piccardo, che Arnolfo bisognò che rendesse 
il tolto castello al vero padrone. Per la 
qual cosa adiratosi infinitamente, si dispose 
ammazzare il duca : ma per inganno e con 
qualche astuzia per venirne a capo al sicuro. 
Cominciò dunque ad onorarlo ed accarez- 
zarlo, ed a mostrarsegli sì benivolo, che 
non dopo molto spazio di tempo venne in 
credito di vero amico, e di molto suo par- 
tigiano, come co’ fatti e con le parole si 
ingegnava di dimostrarsi. Lodovico in tanta 
quiete ancora che ei non fusse senza so- 
spetto d’ una gran parte de’ suoi baroni, e 
vedesse i popoli impauriti e spaventatissi- 
mi di alcuni prodigj apparsi, essendo ( se- 
condo che dice il Ganguino ) vedutisi pu- 
bicamente la notte in cielo molti uomini 
di fuoco, i quali cantando eanzone orribili 
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pronosticavano le rovine ed i tumulti che 
furon poi, attendeva quanto e’ poteva a 
tener contenti i sudditi suoi, amministran- 
do universalmente buona ragione, e sfor- 
zandosi di tener le cose sì bilanciate, che 
nessuno avesse a dolersi. E con tutto que- 
sto per non esser colto improvviso teneva 
sì in ordine le genti sue, che a ogni oc- 
correnzia le avrebbe avute preste e parate. 
La qual cosa sapendosi per Giselberto, e 
non si vedendo comodità da resistere al re 
Ottone, che era ( come dicemmo ) allo as- 
sedio di Chivermonte, non restò mai e da 
se e per via degli amici di invitarlo e sol- 
lecitarlo allo aiuto suo : mostrando come 
questa era una occasione onorevolissima da 
recuperare alla corona di Francia agevolis- 
simamente tutta la Lotteringia, ingiusta- 
mente usurpatole da’ Germani non molto 
avanti al caso del padre. E tanto disse e 
tanto operò sotto questo pretesto di ridurre 
quella ducea alla devozione di Francia co- 
me ella era stata per il passato, che final- 
mente Lodovico di consiglio de’ suoi ba- 
roni si condusse armato sino in Alsazia ; 
ancora che non in tempo che e* trovasse 
lo esercito dei Germani allo assedio di 
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Chivermonte. Imperocché avendo veduto 
Ottone la diflìcultà della impresa, e come 
per la fortezza del luogo non vi era modo 

0 via di acquistarlo, non ci volle perdere 
il tempo, sapendo massimamente che Gi* 
selberto se ne era uscito, ed Arrigo non 
vi era entrato. Là onde risolutosi a par- 
tirsi indi, cominciò a saccheggiare e predare 

1 dintorni, ed i luoghi deboli per arric- 
chire i soldati suoi. Il che facendo gli 
venne avviso di Sassonia dal conte Geri, 
come gli schiavi Abotriti in su le nuove 
di questa guerra si erano tutti levati in 
armej ed ucciso Ajacca lor duca, il quale 
voleva tenerli a freno, scorrevano e pre- 
davano largamente i confini della Sassonia, 
non avendo egli gente da poter riparare 
per tutto. Per la qual cosa stimando Ot- 
tone molto più la guerra degli infedeli che 
le cose di Lotteringia, lasciatone la cura 
al conte Iinmo, e ripassato il Reno se ne 
tornò con lo esercito nella Sassonia, e di- 
rizzatosi con tutte le forze contra i ribelli, 
afflisse, predò, ed arse tutto quanto il paese 
loro : ma non per questo li potette mai 
arrecare alla voglia sua; preponendo gli 
Schiavi la libertà a tutte 1’ altre cose più 
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care, ed eleggendo la morte ogni ora, più 
tosto che il servir allo imperadore. Là onde 
veduto il conte Geri la ostinazione di co- 
storo, e conoscendo che a lungo andare la 
cosa era pericolosa, avendo inimica a mez- 
zodì la Franconia per Eberardo, a po- 
nente la Lolteringia per Giselberto, a tra- 
montana la Dania, che ucciso il nuovo mar- 
chese di Slesvico aveva ribellata la Juzia, 
ed a levante gli Schiavoni, i quali per es- 
sere stata una notte abbruciata la casa dove 
trenta lor principi banchettavano, quando 
consultavano di ribellarsi, erano tutti ri- 
dotti ad un signor solo: deliberò con ogni 
sua industria di vedere di condurla a fine. 
Cominciò dunque segretamente a trattare 
con un principe degli Onelli chiamato Te- 
gutniro, che era suo prigione 5 e promet-- 
tergli premio grandissimo, se e’ ritirava gli 
Schiavi alla ubbidienza del re Ottone, avan- 
ti che tutte le persone e le robe fussino 
andate per mal camino. Tegumiro corrotto 
dalle promesse e dalla ingordigia de’ do- 
nativi, dato orecchio alla pratica, accon- 
sentì finalmente al conte, e lasciato da lui 
se ne andò in Brandiborgo, dove fingendo 
di esser fuggito della prigione, conosciuto 



Digitized by Google 




(AN. 942) LIBRO SESTO. 66l 

dalla moltitudine per quello, che egli era, 
cioè per vero e legittimo principe, fu elet- 
to come più antico per lor signore. Ed 
egli non dopo molto, invitato a mangiar 
seco un nipote suo, che era restato capo 
di lutti, con inganno lo fé’ prigione, e gli 
tolse lo stato e la vita. Il che fatto, non 
vi essendo più resistenzia, dette la terra e 
tutto il paese, come aveva di gih promes- 
so, allo imperatore, La qual cosa non fu 
solamente cagione di levar la guerra di 
Sassonia, ma e di acquistare allo imperio 
tutta la regione da Brnndiburgo sino alla 
Odera fiume, che divide la Sclesia dalla 
Polonia ; gareggiando i popoli infra di loro 
chi fosse il primo a sottoporsi al tributo 
regio. Per il che liberato Ottone da questa 
molestia, si rivolse contra la Juzia, come 
altrove racconteremo. 

Mentre che tra gli Schiavi ed i 
Sassoni andavano le cose in questa ma- 
niera, Eberardo vedendo tanti tumulti, 
e che le cose di Arrigo e di Giselberto si 
mantenevano sì lungamente, non avendo 
deposto mai 1’ ambizione, e quello arden- 
tissimo desiderio della corona, che sino 
dalla morte del re Currado ebbe sempre 
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davanti agli occhi, posposto il giuramento 
e la fede data ad Ottone, si rivolse tutto 
alla guerra: ed avendo fortificate e munite 
eccellentemente le sue cose della Franco- 
nia, se ne passò nella Lotteringia, ed unissi 
con gli altri duoi. I quali trovò, che dopo 
la partita del re Lodovico si erano levati 
dallo assedio del conte Iramo, il quale fatto 
soldato di Ottone difendeva la parte di 
quello, e con le astuzie ed ingegno suo 
era uno stecco e spina gravissima dentro 
gli ocelli di Giselberto, come in parte 
racconteremo dopo che noi aremo narrata 
la cagione della cosi subitamente partita 
di Lodovico. 11 quale venuto come si disse 
fino in Alsazia, udendo i Sassoni ritornati 
di là dal Reno, visitato da Giselberto, e 
riconosciuto da lui per superiore, disegnava 
combattere tutte le terre, che si tenevano 
per Ottone, per racquistarsi interamente 
quella provincia, dove non era molto con- 
trasto. Ma sopragiuntogli nuova, che egli 
era stato ammazzato il duca Guglielmo di- 
Normandia, lasciata a Giselberto la Lotte- 
ringia, se ne tornò in Francia di subito 
con quello animo, che si dirà quando are- 
mo narrato il come della morte del detto 
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duca, la quale passò in questa maniera. 
Dicemmo poco di sopra che Arnoldo conte 
di Fiandra celando la pessima volontà sua 
contra il prefato duca Guglielmo, con ogni 
suo sapere ed industria si mostrava in detti 
ed in fatti tanto partigiano ed amico suo, 
che in non lungo spazio di tempo e’ ne 
fu riputato tale non solamente da tutti gli 
altri, ma ancor da Guglielmo stesso ; il 
quale misurando per avventura il conte 
alla misura di se medesimo, che lo amava 
sinceramente, confidava tanto di lui, quanto 
mai di nimico tornato in grazia non si 
debbe fidare alcuno. 11 conte quando tem- 
po gli parve di mandare ad effetto lo sce- 
lerato disegno suo, fece intendere al duca, 
che per cose di gran momento desiderava 
parlar con esso ; per il che disegnato un 
luogo da potersi abboccare insieme, con- 
vennero di trovarsi in tal giorno vicino a 
Pinciniaco in una isoletta del fiume Som- 
ma, che partendo gli Àmbiani da’ Piccardi 
se ne corre al mare d’ Inghilterra. Il gior- 
no dunche determinato comparse ciascuno 
alla riva sua, e con pari numero di gemi 
condottosi qualunche di loro con la sua 
barchetta in su 1’ isola disegnata, e con 
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grandissima diligenzia già esaminata e cer- 
cata tutta dall’ una e dall’ altra parte, si 
accolsero cortesemente 1’ un 1’ altro, e si 
fecero gran carezze, e massimamente il 
conte a Guglielmo. Appresso appartati al- 
quanto dagli altri parlamentarono essi due 
soli lungamente e con lieta cera : ma fin- 
gendo alla fine Arnoldo di essere satisfat- 
tissimo e resolutissimo di quanto avevano 
parlato insieme, venuta I’ ora del dipartirsi 
cortesemente si licenziarono. E montato 
ciascun nella barca sua per tornarsene alla 
sua riva $ non si era ancora dilungato Gu- 
glielmo guari dall’ isola, quando a gran voce 
fu richiamato da alcuni mandati di Arnol- 
do, come per alcuna cosa dimenticata da 
consultarsi ancora infra essi due, come 1’ al- 
tre trattate prima. Il che tenendo il duca 
per vero, fece subito volger la barca per 
tornar di nuovo in su l’ isola. Ma non pri- 
ma ebbe 1' un piede in terra, che Alzo 
Turo, che tale era il cognome suo, uno 
de’ familiari del Fiammingo, lo trafisse ed 
uccise con tal prestezza, che i compagni 
del duca, non che e’ fussero a tempo a 
difenderlo, ma quasi quasi non se ne av- 
videro, se non quando e’ cadde morto tra 
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loro. Ed avvenga che i Normanni dall’altra 
parte del fiume, vedendo questo, levassino 
subito il romor grande, e cercassino di soc- 
correrlo e di vendicarlo : tuttavolta la pro- 
fondità dell’ acqua era tanta, e tanta ancor 
la larghezza sua, che prima fu Arnoldo coi 
suoi ritornato in sulla sua ripa, che costor 
venissero alla isola. Per il che non sapendo 
più che si fare, levato di terra il corpo del 
duca, con infinito dolore e lagrime se lo 
portarono alla città di Roano : e con ese- 
quie e pompe grandissime onoratamente lo 
sepellirono. Lodovico adunque udita la uc- 
cisione di Guglielmo, del quale non erano 
restati figliuoli se non un solo chiamato 
Riccardo, e quello ancora piccolino, di- 
menticatosi in un tratto di tutti gli obli- 
ghi, che aveva col morto, deliberò di in- 
signorirsi di Normandia ; e riducerla a 
quella suggezione e ubbidienzia, che ella 
aveva innanzi a Rollone. Per la qual cosa, 
lasciata a Giselberto tutta la cura ed il 
pensiero della Lotteringia, se ne andò su- 
bito in Normandia, sotto spezie di condo- 
lersi del caso avvenuto, e di volerne fare 
la vendetta. 11 che forte piacque a Ridolfo 
ed a Bernardo Dano, che come più nobili 
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e più principali avevano la cura di Ric- 
cardo, e di tutta la amministrazione dello 
slato : e ne lodarono sommamente la be- 
nignità e bontà del re, che si era degnato 
di ricordarsi di quel pupillo. 11 re, veduto 
la cosa procedere in sin qui assai bene al 
suo desiderio, entrato in Roano chiese ap- 
presso il puttino, per crearlo nella sua 
corte con que’ costumi e con quelle ma- 
niere, che si convengono e che si aspetta- 
no a’ principi grandi, come era questo: il 
che ancora gli fu promesso dai due pre- 
detti tutori, quando il popolo si conten- 
tasse. Ma gli altri grandi e tutta la plebe 
risentitasi di questa cosa, e sospettando 
come era il vero, che il re non per altra 
cagione volesse Riccardo nelle sue mani, 
che per insignorirsi di Normandia, comin- 
ciaro a tumultuare, e per difendere il 
duca e sè in un tratto corsero alle armi. 
Il re sentito il romore, e ricordandosi quan- 
to a Carlo suo padre era avvenuto dentro 
a Perona, ebbe sospetto non piccolo di se 
medesimo. Tutlavolta occultando il timore 
il più che e* poteva, arrecatosi il puttino 
in collo, che cosi lo consigliava Bernando 
Dano, lo mostrò alla moltitude, affermando 
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eoa sagramento non esser sua intenzione 
di volere spogliare il putto di quello stato, 
che giustamente gli si aspettava. E che a 
lui piaceva di vederli amorevoli e zelanti 
del lor signore, il quale allora come vero 
e legittimo erede di tutto il dominio pa* 
terno investiva egli e dichiarava vero e le- 
gittimo duca di Normandia, ed a lui solo 
voleva che i Normanni fussero suggetti, 
risalvando solamente alla corona di Fran- 
cia quella superiorità e quella ricognizione, 
che altra volta fu approvata nello accordo 
tra il duca Rollone, e la buona memoria 
del re suo padre. Soggiunse appresso alla 
moltitudine il medesimo che aveva detto 
a’ tutori, cioè che desiderava di allevare e 
creare il duca Riccardo nella sua corte, a 
cagione che in quegli anni teneri pigliasse 
maniere e costumi convenienti allo stato 
suo ed a quella grandezza che si poteva 
e doveva giustamente aspettare di lui. Con 
queste buone parole e dolci speranze acquie- 
tata la moltitudine, ritornò tranquilla ogni 
cosa, e fu ringraziato il re sommamente 
della benivolenzia ed amore dimostrato non 
solamente a Riccardo, ma a tutti i Nor- 
manni, che sempre sarebbono pronti e pa- 

33 
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rati ad esporre per sua maestà il sangue e 
la vita. Là onde non dopo molti giorni, 
ritornandosi Lodovico al reame suo, con 
buona grazia di essi Normanni se ne menò 
onoratamente Riccardo a crearlo, come 
aveva chiesto, nella sua corte. Giselberto 
dopo la partita di Lodovico, con quelle 
genti che aveva assediò il conte Immo in 
un suo castello per levarsi d’ intorno que- 
sta molestia : sperando che levatosi costui 
dinauzi, tutta la Lotteringia gli restasse 
quieta ed in pace. Ma il conte che molto 
più si valeva della astuzia, che delle forze, 
senza voler venire alle mani temporeggiava 
il più che e’ poteva, tempestando però tutto 
il giorno, e facendo mille molestie alle cose 
di Giselberto, il quale imbizzarrito contra 
di lui, voleva pure al tutto estirparlo: e 
se altrimenti non si poteva, per essere il 
luogo fortissimo e munito di gran vantag- 
gio, ottenerlo almanco per fame. Della qual 
cosa accortosi il conte, attendeva con varie 
astuzie a ingrassare il castello delle vetto- 
vaglie c grasce mimiche : ed intra 1’ altre 
avendo una volta fatto condurre il duca 
una gran quantità di porci per servizio del 
suo esercito, Immo vedutili per la campa- 
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gna alle spalle de’ suoi nimici, fatto piglia- 
re uno de’ suoi porci lo fece agitare e bat- 
tere iu sulla porta del castello : di maniera 
che gridando altissimamente quello anima- 
le, secondo il costume suo, gli altri, che 
lo sentirono di lontano, correndo, anzi vo- 
lando come saette, a dispetto de’ guardiani 
e di tutti i soldati, forando tra le gambe 
degli uomini e de* cavalli, e traboccando 
o mandando sottosopra ciò che si opponeva 
alla furia loro, se ne vennero nel castello, 
senza restarne di fuori pur uno : ed il con- 
te allegro di sì fatta prò visione, riserrata 
la porta a grande agio li fece uccidere, e 
serbarli poi a’ bisogni. AltFa volta per met- 
tere come e’ fece il campo in disordine, 
avendo fabbricato briccole, e macchine da 
gittar lontano, fece trar con esse di sulle 
mura una quantità di casse di pecchie, che 
si trovavano nel castello sopra lo esercito 
de’ nimici. 11 che dette tanto disturbo, pun- 
gendo elleno come arrabbiate i cavalli e 
gli uomini senza difesa o riparo alcuno, 
che e’ bisognò diloggiare e levarsi da quel- 
lo assedio con tanta collera di Giselberto, 
che e’ non capiva dentro a se stesso: do- 
lendosi, che mentre che egli ebbe il conte 
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dal suo aveva tenuto presa tutta la Lotte- 
ringia : ed ora con tutta la Lotterlngia non 
poteva pigliare lui solo. Levatosi dunque 
a dispetto suo dalla impresa di quel ca- 
stello, si rivolse a molestar gli altri; ed a 
cercar al tutto chi si teneva pel re Otto- 
ne. Eberardo intanto arrivato con le sue 
genti ne’ Lotteriugi, aveva lasciato egregia- 
mente munito e ben fornito di buoni sol- 
dati un castello detto Brisacco ; il quale se 
bene oggi è in su la riva del Reno dalla 
parte della Germania, era però allora nella 
Alsazia in sulla riva di verso Francia, co- 
me si vede per gli scrittori, e massima- 
mente per Liutprando. Bene è vero che il 
Reno quasi lo circondava, e cingevalo da 
due bande, il che oggi non interviene. Da 
questo luogo naturalmente fortissimo per il 
monte dove era, e per 1* acqua che lo ac- 
cerchiava, ed accidentalmente munito e 
fornito di buona gente, offendeva Eberar- 
do in maniera tutti i vicini amici o sug- 
getti di Ottone, che egli per non lasciare 
in preda le cose sue, pacificatosi ( come 
non molto dopo racconteremo ) col re di 
Dania, con quello esercito che e* si trova- 
va ne andò in persona a porvi lo assedio. 
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Ma Eberardo saputa la sua venuta non si 
fermò altrimenti in quello, anzi lasciatovi 
dentro una grossa banda di gente scelta, 
si inviò con tutto il restante alla volta di 
Giselberto. Ottone arrivato a Brisac vi si 
accampò d’ intorno con le sue genti, con 
proposito di non partirsi di quivi senza 
averne intera vittoria. Durante questo as- 
sedio, alcuni vescovi de’ principali ed al- 
tri signori, accordatisi occultamente con gli 
avversarj, lasciando una notte le bagaglie 
e gli alloggiamenti, con sommo silenzio si 
partirono con le lor genti, e abbandonando 
il re loro se ne andarono a diverse bande. 
Della qual cosa la mattina accorti i sol- 
dati consigliavano Ottone ad aver più cura 
della salute, che della impresa : mostran- 
dogli che erano restati si piccol numero, 
che se Arrigo o gli altri nimici se ne ac- 
corgevano, non vi sarebbe tempo pure a 
fuggire. E per questo affermavano, che 
molto meglio fusse per lui il partirsi e rifar 
lo esercito, che star quivi a farsi ammaz- 
zare o pigliar prigione, senza speranza al- 
cuna del vincere. Ma Ottone, che molto 
più confidava in Dio, che negli uomini : 
u Non vogliate (rispose), non vogliate parlar 
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così, anzi se egli è venuta 1* ora nostra, 
moriamo virtuosamente, e non ci facciamo 
vergogna da noi medesimi : perchè egli è 
pure infinitamente e meglio e più da pre- 
giare, il morire per difesa della giustizia, 
che vivere vituperato per volere fuggire 
la morte. Imperocché se a costoro che si 
contrapongono alla ordinazione di Dio, e 
si confidano nella sola moltitudine e non 
in lui, non è grave il combattere, e per- 
der il corpo e 1’ anima insieme; quanto 
più debbe piacere a noi, che e combat- 
tiamo per la giustizia, e molto più ( quan- 
do pure ne intervenga quello che suole 
avvenire a tutti i mortali ) sicuramente 
possiamo morire. Essendo più che certissi- 
mi di transferirci a vita molto migliore, 
ed a quella eterna beatitudine, che promi- 
se il nostro signore a chi pativa per la 
giustizia. Non pensiamo dunche a partire, 
ma a star fermi, ed a sopportare per la 
ragione e per Dio ciò che piace a Sua 
Maestà : e così pochi come noi siamo, non 
ci disperiamo della vittoria, perchè il nu- 
mero non fa viucere, ma la sola grazia e 
volere di Dio : e perchè il fuggirsi per 
paura della moltitudine, avanti che e’ si 
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venga alle mani, è un diffidarsi in tutto 
di Dio, il che a noi certo non si convie- 
ne, dispogliamoci al tutto a star saldi, per 
vincere con sommo onore o morir con 
eterna fama ». Queste poche parole di Ot- 
tone dette da lui con maestà e gravità, 
posero tanto animo e tanto ardir ne’ sol- 
dati suoi, che non solamente li fece mutar 
dal primo proposito, ma gli inGammò ed 
accese ancora al combattere sì fattamente, 
che pareva loro esser certi della vittoria, 
e di quel sommo onore e guadagno, che 
poco appresso ne riportarono. Nè con que- 
sta risposta sola dichiarò Ottone la gran- 
dezza e l’ invitta virtù dello animo suo : 
ma con un’ altra ancor molto meglio, che 
passò in questa guisa. Era nello esercito 
imperiale un conte, del quale non ho per 
ancora trovato nome o cognome alcuno, 
persona stimata e di grande stato, il quale 
con una grossa banda di gente lo accom- 
pagnava e serviva onoratamente nella im- 
presa di questa guerra. Costui vedendo il 
bisogno del suo signore, si immaginò di 
dovere ottenere agevolmente da lui tutto 
quello, che e’ sapesse chiedere, pur che 
egli non lo abbandonasse in cotanta ne- 
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cessità: e per questo mandò alcuni a fare 
intendere a sua maestà, come e* desiderava 
ottenere da quella in commenda il mona- 
sterio Laureseimense ( questa è una gros- 
sa e ricca badia nel vescovado di Vorma- 
zia, non molto lontana dal viaggio del 
Reno intra le montagne ) per potere con 
il superfluo di quella sostentar sè ed i suoi 
soldati ne’ suoi bisogni. Ottone udita que- 
sta dimanda, comprese subitamente in su 
che la fondava il conte : e senza mostrarsi 
offeso e turbato in maniera alcuna, beni- 
gnamente disse a coloro, che a bocca e 
per se medesimo ne direbbe al conte 1’ ani- 
mo suo. Il che tenendo colui per un in- 
dizio certissimo di dovere ottenere il suo 
desiderio, si appresentò di subito avanti 
ad Ottone, il quale in presenzia di lutti 
gli astanti, e si altamente che ognuno udis- 
se, gli parlò in questa maniera. « Conve- 
niente ne pare, o conte, e necessarissimo 
certamente obbedire più tosto a Dio, che 
a’ mortali : e per questo avendo egli detto 
per la bocca del suo figliuolo, - non date 
a’ cani le cose sante -, non intendo nè vo- 
glio in maniera alcuna dare a’ soldati o 
a* secolari quello che da’ principi avanti a 
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me è stato donato ed assegnato già lunga- 
mente alle persone religiose. Per la qual 
cosa, poi che la folle dimanda tua è tauto 
empia e contra il dovere, sia certissimo 
di non dovere ottener da me nè questo nè 
altro. Non vo’ già tenerti per forza: e se 
pure come gli altri tu ancora mi vuoi la- 
sciare, vattene a posta tua e dove tu vuoi : 
che a me sarà molto meglio il rimanerci 
con pochi o solo, che avere in mia com- 
pagnia chi mi induca a cose non giuste, 
e ad offender 1’ onor di Dio. Perchè tanto 
più sarò io soccorso da lui, quanto per 
mantener come io debbo il servizio suo, 
sarò dalla poca fede degli uomini abban- 
donato, e lasciato in preda ». Il conte a que- 
ste parole di Ottone vergognatosi di se 
medesimo subitamente si inginocchiò, e 
confessando pubblicamente di avere errato, 
umilmente chiese perdono, ed ottennelo age- 
volmente dalla benignità dello imperadore. 

(Germania). Mentre che così passavano 
le cose a Brisacco, Eberardo con Giselber- 
to, ragunate le genti loro, si disposero per 
levare Ottone dallo assedio, non di andare 
a combatterlo nella Alsazia, ma di passare 
il Reno, e di andar predando e guastando 

* 33 
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non solamente le cose sue, ma di tutti gli 
amici e sudditi suoi, che erano in campo 
con esso lui. Passarono dunque il Reno, 
non su alto nella Alsazia dove egli era, 
ma giù basso tra Bonna, e Confluenzia 
intorno di Andernaco : ed entrati nella 
Germania, cominciarono a scorrere, gua- 
stare, e predare ciò che veniva loro alle 
mani : non avendo sospetto alcuno di tro- 
var resistenza o riscontro da riceverne 
detrimento. Erano restati alla guardia della 
provincia per lo imperatore , Uto fratello 
del duca Erimanno di Svevia, e Currado 
Savio, che tale era il cognome suo : i 
quali non avendo sì grosso esercito, che 
e’ potessero affrontare i minici sicuramen- 
te, gli andavano seguitando, e reprimendo 
gli insulti il più che e’ potevano, senz 
venir però alle mani, se non con sommo 
vantaggio loro. Accadde che un giorno 
ritornandosene già i nimici alla volta del 
Reno arricchiti di molta preda, e costoro 
seguitandoli come solevano alquanto lon- 
tani, si scontrarono in un povero sacerdo- 
te, che lagrimoso e dolente si lamentava 
molto di cuore di alcuna ingiuria statagli 
fatta. Per il che dimandandolo Uto e Cur- 
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rado, donde e’ venisse, e perchè piangesse, 
rispose loro : « Da questi scelerati assassini, 
che togliendomi una sola giumenta ch’io 
aveva, mi hanno lasciato povero affatto». 
« Avete voi dunque veduto, disse Currado, 
Eberardo e Gisilberto »?« Si, rispose egli, 
col mal che Dio gli dia , e non sono 
molto lontani di qui. Perchè avendo av- 
viato quasi tutto lo esercito con la preda 
di là dal fiume, si sono fermati a man- 
giare in questa villetta che voi vedete, 
con alcuni pochi soldati della lor guardia 
particulare ». Uto e Currado sentito questo, 
inanimiti con poche parole i soldati loro 
alla vittoria manifestissima, se ne andaro- 
no con tanta furia a investire i nimici 
loro, che e’ non ebbero tempo nè di ar- 
marsi nè di fuggire, o di salvarsi in ma- 
niera alcuna. La qual cosa conoscendo be- 
ne Eberardo, ed essendo certissimo, che 
le sue colpe non meritavano remissione, 
elesse morir più tosto armato e da valente 
uomo, che o marcirsi per le prigioni o 
esser ucciso dalla giustizia : spintosi dun- 
que avanti animosamente, e combattendo 
da disperato, dopo lo avere uccisi e feriti 
molti avversarj, aperto e forato da mille 
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punte finalmente perse la vita. Ma Gisel- 
berto, che era sempre avvezzo a fuggire, 
credendo questa volta fare il medesimo, 
salito a cavallo, non vedendo in terra do- 
ve salvarsi, perchè già era fatto il cerchio 
sì grosso, che mal poteva sperare di rom- 
perlo j si gittò con esso nel Reno, cre- 
dendosi, che la gagliardìa del cavallo, an- 
cora che il fiume sia profondissimo, lo 
dovesse condurre in sull’ altra riva, che si 
teneva tutta per lui. Ma con tutto che il 
cavallo fusse pii che buono, e facesse per 
avventura ciò che c* poteva, tale fu il 
peso delle armi e la violenzia delle acque, 
che Giselberto restò sommerso, nè mai si 
vide tornare di sopra. Sono tuttavolta al- 
cuni scrittori, che non variando però lo 
effetto, dicono che egli entrò nel Reno 
sopra una barca, e non a cavallo : e che 
per il soverchio peso delle genti entratevi 
dentro, ella se ne andò in fondo, e lo 
sommerse con tutti gli altri, senza cam- 
parne pure uno di tanti. Così dunque finì 
la guerra e la ambizione di Eberardo e 
di Giselberto, senza, fatica o danno di Ot- 
tone, il quale intorno a Brisacco, non sa- 
pendo nulla di questa cosa, attendeva con 
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le sue genti, ancora che poche, a condurre 
a fine la sua impresa. E perchè molto più 
confidava in Dio, che negli uomini, era 
solito ogni mattina andare a udire la messa 
ad una chiesa non molto lungi $ ma non 
però sì vicina, che non bisognasse andarvi 
a cavallo : dove raccomandato a Dio e se 
stesso e la sua ragione, si tornava all’altre 
faccende. Ora nello andare una mattina al 
solito suo a udir la messa, vide veuire di 
lontano uno che veniva con molta fretta : 
e giudicandolo (come egli era veramente) 
alcun messaggiero , si fermò subito ad 
aspettarlo con tutto il popolo, eh’ era con 
lui. 11 quale nel vedere il messaggiero 
lieto, si immaginò risolutamente di dover 
udir buone nuove. E per questo riserra- 
tosi intorno al principe , per la somma 
avidità dello udire dimostrava stare a di- 
sagio. Della qual cosa accortosi Ottone, 
per non tenerli così sospesi disse a colui, 
che era già nel cospetto : « Cominciati dal- 
1* ultimo, e di’ a un tratto ciò che tu 
porti, e rallegrati tutti costoro, ci darai le 
salute a bell’ agio co’ proemj e co’ titoli, 
che sono usati dagli oratori : perchè ora 
al popolo di Dio ed a me importa il sa- 
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pere, non come tu dica bene, ma quello 
che tu venga a significarci ». Colui dunque 
per ubbidire disse semplicemente : « Gisel- 
berto e Eberardo son morti »$ e volendo 
seguire il come, Ottone accennandogli cou 
la mano, che e* tacesse j dismontato giù 
da cavallo, ed inginocchiatosi in terra, 
rendè grazie divote a Dio, che senza dan- 
no de’ popoli lo aveva liberato da inimici 
tanto crudeli e tanto potenti. Appresso ri- 
montato a cavallo, se ne andò al viaggio 
solito. Saputasi la morte di Eberardo e di 
Giselberto , non solamente Brisacco, ma 
tutto il restante della provincia si arrendè 
liberamente allo imperatore. E cessò la 
guerra per tutto, con assai grave perdita e 
danno di Federigo arcivescovo di Magon- 
zia ; il quale intendendosi co’ nimici di 
Ottone, se bene come molti altri non era 
fuggito di campo, quando gli altri lo ab- 
bandonarono, si era pure dieci giorni avanti 
questa vittoria sottratto esso ancora dallo 
esercito segretamente, e tiratosi nella città 
•di Metz, per andarsi a congiugnere con 
Giselberto e con Eberardo : ma avendo 
avuto tra via lo avviso della morte di 
amendui, rivoltando » passi allo indietro. 
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era volato entrare in Magonzia. 11 che non 
essendogli consentito da’ cittadini, che già 
avevano inteso la sua rebellione, e la pro- 
sperità e successi grandi di Ottone, men- 
tre che e’ cercava di traftiggarsi, fu dalle 
genti di quello fatto prigione e menato 
nel suo cospetto con sommo dolore e ver- 
gogna sua. Ottone ripresolo della poca sua 
fedeltà ne lo mandò prigione in Sassonia 
al monasterio di Fulda, e non ne lo ten- 
ne poi molto tempo, che richiamatolo alla 
corte, e perdonatogli benignamente lo re- 
stituì al primo grado ed agli onori, che 
egli era solito di possedere. Il medesimo 
fece a Rodardo vescovo di Argentina , 
mandato da lui prigione in Sassonia nel 
monasterio di Gorbeja, per la medesima 
colpa e cagione che 1* arcivescovo di Ma- 
gonzia. Ottone dopo la miracolosa vittoria 
concedutagli dal Signore, insignoritosi di 
tutta la Lotteringia, e lasciato governatore 
ed amministratore di quella, e di Arrigo 
suo nipote, nato di Gebirga e di Gisel- 
berto, il conte Oddo di Recuino, si tornò 
nella Germania ; ed entrato negli stati del 
duca Eberardo senza resistenzia o contra- 
rietà, ridusse tutto e fra breve tempo alla 




63 2 LIBRO SESTO. (AN. 942 ) 

ubbidienza della corona. La qual cosa 
udendo Arrigo Rissoso, e temendo forte 
di se medesimo, per non venire alle mani 
del fratello, volse rinchiudersi nel fortissi- 
mo castello di Gaprimonte. Ma la sorella 
sua e di Ottone, stata donna di Giselber- 
to, non solamente non lo permesse ; ma 
riprendendolo ancora acerbissimamente di 
questi sinistri modi suoi, e rimproveran- 
dogli che per la sua rebellione aveva per- 
so il proprio marito, fu cagione che non 
sapendo egli più dove si fuggire, dispera- 
tosi d’ ogni altra cosa, chiamati seco alcu- 
ni vescovi, che lo ajutassero, si presentò 
un giorno improvisa mente scalzo ed umi- 
liato innanzi al fratello : e gittatosi ginoc- 
chionc pubblicamente chiese perdono. Della 
qual cosa maravigliatosi il re, che non sa- 
peva questa venuta , stette alquanto sopra 
di sè, poi finalmente gli disse : « Lo osti- 
natissimo peccato tuo non merita in un 
certo modo remissione, avendomi tu, sen- 
za avertene io data cagione alcuna, sì mi- 
micamente perseguitato. Tutta volta poi 
che io ti veggo in tanta umiltà , non so- 
lamente mi dispongo a non ti far male, 
ma dimenticandomi la nimicizia , ti rico- 
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nosco e ti accetto per mio fratello » j e 
levatolo di terra con le sue mani lo ab- 
bracciò, e baciò amorevolmente. Ma non- 
dimeno sino a tanto che la ira pigliasse 
luogo, volle che appartato dalla corte stes- 
se per alcun tempo e non senza guardia 
in Ingelei, palazzo di Carlo Magno vicino 
alla città di Magonzia, dove esso Carlo 
era solito molte volte celebrare le feste di 
Pasqua. Vero è che dopo non lunga di- 
mora, perdonandogli interamente, ed asse- 
gnatogli alcuni stati nella Lotteringia da 
potere stare onoratamente, lo lasciò libero, 
e lo ebbe sempre per buon fratello : ed 
Arrigo da allora in poi vestitosi un’ altra 
persona, gli fu sempre obbedientissimo e 
fedelissimo. Leggesi nientedimanco nel se- 
condo libro di Vitichindo, dopo questa ri- 
conciliazione, che essendo guerra grandis- 
sima con gli Schiavoni, i soldati del conte 
Geri essendo ogni di alle mani co’ nimici, 
e per la strettezza de’ danari non essendo 
pagati, si adirarono contra il conte e con- 
tra Ottone, che era sempre in favore del 
conte : di maniera che in detti ed in fatti 
dimostravano 1’ animo loro, avvenga che 
non al tutto scopertamente. Lh onde ve- 
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neudo la cosa agli orecchi di Arrigo, con* 
fidatosi in questa alienazione de’ soldati, 
cominciò di nuovo a sperare di poter per* 
venire al regno. E per questo presentando 
per mezzi idonei, e largamente prometten- 
do, corroppe in modo i principali dello 
esercito, che fatta una gagliarda congiura 
deliberarono alla prossima Pasqua, che era 
vicina, quando Arrigo verrebbe a palazzo, 
uccidere Ottone e coronare subitamente 
esso Arrigo. Questa cosa stette segreta, e 
non fu chi la revelasse. Ma come fu il 
voler di Dio, che sempre fu protettore di 
Ottone, pochi giorni avanti la Pasqua ne 
fu data notizia al re : il quale senza la- 
sciare altrimenti la solita e consueta festa 
solenne, o dimostrarsi consapevole di cosa 
alcuna, si presentò continuamente a tutte 
le cerimonie e private e publiche, ma con 
una guardia di soldati tanto scelti e sì fe- 
deli a sua maestà, che a’ congiurati non 
bastò 1’ animo di tentar novitade alcuna. 
Appresso dopo la festa, per consiglio del 
duca Erimanno, del conte Uto, e di Cur- 
rado Rosso, furono segretamente presi ed 
uccisi i capi della congiura. Infra i quali 
era uno Erico, molto virtuosa persona e 
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di gran valore ; ed a questa sola colpa in fuo- 
ri, da annoverarlo certo tra’ buoni. Costui 
vedendo venire i soldati alla volta sua, con- 
sapevole a se medesimo del suo peccato, 
subitamente salse a cavallo, ed armato tal 
quale egli era si fece incontro a chi lo 
cercava : e senza altrimenti lasciarsi pren- 
dere, lungamente stette alle mani : ma fi- 
nalmente essendo solo infra tanti, ed aven- 
do più tosto eletto morire che arrendersi, 
trapassato da una lancia di banda in ban- 
da, valorosamente mancò di vita. Gli altri 
tutti consapevoli della congiura, eccetto 
Arrigo, che si fuggi, venuti alle mani 
della giustizia, secondo le antiche leggi 
de’ Franchi, pagarono miseramente col san- 
gue la colpa loro. Questa cosa non truo- 
vo in altri, che in Vitichindo: e la scrivo 
per darne lume. Avvertendo nientedimeno 
il lettore, che Vitichindo stesso dice poco 
di sopra, non avere osservato l’ordine cosi 
appunto, anzi aver trasposte le cose, come 
più gli è tornato meglio. Lh onde se così 
è, poi che questa congiura fu mentre du- 
rava la guerra con gli Schiavoni, sarà ve- 
risimile, che ella sia stata viventi ancora 
Eberardo e Giselberto , quando Ottone, 
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come sopra si disse, lasciando al conte 
Immo la Lotteringia, andò a soccorrere la 
Sassonia, molestata dagli Schiavoni : e non 
dopo la morte de’ sopradetti, cliè già era 
in pace ogni cosa : tuttavolta senza afferà 
marne cosa alcuna, lascierò io giudicare il 
tutto a chi legge questi miei scritti. 

(Francia). Lodovico re di Francia, udi- 
to il fine di questa guerra, e saputa la 
morte di Giselberto, non avendo ancor 
tolto donna, desiderò imparentarsi con Ot- 
tone, e cosi mandati suoi ambasciatori, 
chiese per moglie donna Gebirga restata 
vedova di Giselberto : il che forte piacque 
ad Ottone. Per il che stipulato solenne- 
mente il contratto del matrimonio, fu data 
Gebirga al re Lodovico : e con somma 
letizia de’ Francesi, e de’ Lotteringi, cele- 
brate sontuosissimamente le nozze conve- 
nienti a colali sposi. Questo parentado ac- 
crebbe tanta riputazione al re Lodovico, e 
gli porse tanto animo, che e’ si dispose a 
vendicar la morte del padre, ed a soggio- 
gare i Normanni, come prima aveva pen- 
sato. Ragunato adunque ad una dieta nella 
città di Leone tutti i grandi del suo rea- 
me, trai quali comparse ancora il conte 



Digitized by Google 




(APT. 942) LIBRO SESTO. 687 

Eriberto di Vermandois, quello stesso cioè 
che fece prigione in Perona il re Carlo 
Semplice, come altrove abbiamo racconta- 
to : il giorno solenne della dieta, e nel 
colmo delle faccende, venne (come aveva 
ordinato il re Lodovico) alla porta di 
quella stanza uno vestito alla inghilese, con 
una lettera, diceva egli, di grande impor- 
tanzia, da presentare al re per commissio- 
ne del re di Inghilterra. Per la qual cosa 
introdotto subitamente a sua maestà, e 
presentata la lettera in propria mano, com- 
misse il re Lodovico al suo segretario, che 
bassamente ed allo orecchio dovesse leg- 
gerla : il che facendo colui sorrise alquanto 
il re nello udirla. Per il che immaginandosi 
quei signori che il re avesse qualche nuo- 
va felice e lieta, pregarono sua maestà, 
che si degnasse manifestare e dire la ca- 
gione, che lo aveva indotto a sorridere. 
Ed egli : et Ben mi accorgo ( rispose allora ) 
che gli Inghilesi hanno un bel tempo. Sap- 
piate, che il re mio zio mi scrive essersi 
trovato nel suo paese un lavoratore di beni, 
il quale invitando il proprio padrone al 
suo banchetto, fraudolente lo ha ucciso. Di 
cosi fatta ribalderia desidera sapere il re, 
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che pena si convenga allo sceleralo lavo- 
ratore secondo il parere di voi altri : là 
onde per compiacere a sua maestà, sarete 
contenti, illustrissimi principi, dirne libera- 
mente a che morte voi dannereste questo 
ribaldo, conveniente come il re brama a 
cotanta colpa » ? Tebaldo conte Blesense il 
più riputato, che si trovasse a quella dieta, 
disse allora : « Quantunche questo omicida 
meriti veramente varj e gravi supplici, io 
nienledimanco avendo in considerazione la 
viltà della forca, e quanto abbominevole 
e brutto sia il pender da quella per una 
fune, per una morte vituperosa non mi so 
immaginar la maggiore, che il farlo appic- 
care per la gola pubblicamente ». 11 mede- 
simo confermarono tutti gli altri, ed Eri- 
berto stesso con loro. Ed allora ad un cen- 
no dato da Lodovico venuti dentro gli ar- 
mati, secondo 1* ordine posto prima, fecero 
prigione il conte Eriberto, al quale avanti 
che e’ lo appiccassero disse il re: « Tu sce- 
lerato conte, sci il malvagio lavoratore, 
che invitando in Perona la buona memoria 
di mio padre, e tuo legittimo e vero re, 
gli togliesti il regno e la vita : ecco che 
io te ne rendo quella mercede, che tu me- 
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desimo ti hai giudicata conveniente ». 11 che 
detto lo fece menar subitamente fuor di 
Lione, e sopra un colle vicino che da lui 
si chiama oggi Monte Eriberto, publica- 
menle lo fé’ impiccare. Cosi la dice il Gan- 
guino scrittor francese; ancora che io con 
Paolo Emilio non mi sappia troppo bene 
assettare nello animo, come in un regno 
diviso, e dove era tanto potente la parte 
nimica di Lodovico, tanti baroni e tanti 
signori potentissimi avessino così a lasciar 
levar del mezzo di loro uno de’ capi prin- 
cipalissimi della fazione Angioina, e con- 
ducerlo ad una morte di tanto obbrobrio 
e si miserabile. Nè mi strigne molto quello 
argumento del chiamarsi ancor oggi il 
monte così : perchè oltra che molti sono 
stati gli Eriberti e non questo solo, e’ po- 
trebbe pur nominarsi da qualche altro ac- 
cidente onorato di questo Eriberto stesso, 
che ora non si sa, e non dalla forca. At- 
teso massimamente che e’ si legge negli 
scrittori, che Alberto figliuolo di costui 
.successe in tutti gli stali ed onori di quel- 
lo, e visse con molta fama e riputazione 
nella corte del re di Francia. Tuttavolta 
io non affermo nè il si, nè il no, ma la* 
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sciandone il giudizio libero in tutto a chi 

10 vuol dare, me ne passo all’ alto disegno, 

11 quale non solamente non riuscì, ma fu 
ancora la ruina quasi e la morte di chi 
cercava di colorirlo. Imperocché avendo 
Arnoldo conte di Fiandra inteso da molti, 
come il re Lodovico se ne aveva menato 
a Lione il fanciulletto Riccardo di Nor- 
mandia, e che e’ mostrava di voler ven- 
dicare la morte del duca Guglielmo padre 
di quello, fatto uccidere da esso Arnoldo, 
come sopra fu raccontato, dubitando di 
ciò che giustamente poteva temere, pre- 
sentò grossamente il re, ed appresso venuto 
a corte personalmente si scusò con molta 
efficacia della morte del duca Guglielmo j 
ed offerse pubblicamente per quanto pati- 
vano le forze sue di dar prigione a sua 
maestà quegli stessi ribaldi, che avevano 
commesso cotanto eccesso. Ma quando se- 
gretamente potette parlare al re senza so- 
spetto di essere udito da testimoni, ricordò 
a sua maestà, che ella non doveva dimen- 
ticarsi le ingiurie ed i disonori, che ave- 
vano fatto i Normanni alla felice memoria 
del re suo padre, ed a lui stesso non mol- 
to avanti, quando a Roano lo volsero ve- 
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dere: e che ora che la occasione era pa- 
ratissima, non era bene il lasciarsela fuggir 
di mano. Lodovico dando orecchio a que- 
ste parole, accettate le scuse di Arnoldo, 
lo licenziò per buono e per bello: ed 
avendo 1* animo volto a insignorirsi di Nor- 
mandia, cominciò molto spesso a ripren- 
dere publicamente il giovinetto Riccardo, 
ed a biasimare e a morder sempre tutte 
• le azioni di quello. Il che faceva egli in 
pruova, non perchè le opere di quel fan- 
ciullo fussino veramente reprensibili e de- 
gne di biasimo, ma solo perchè le genti 
disamandolo come vizioso, non avessino poi 
a dolersi quando lo avessino veduto o spo- 
gliare dello stato, o morirsi come si dice 
per se medesimo per servizio della corona. 
Non poteva dunque Riccardo nè dire nè 
fare cosa alcuna, che il re non lo biasi- 
masse con parole aspre e cotanto acerbe, 
che e’ lo chiamava sino a bastardo, e mi- 
nacciavaio se e’ non si mutava, e di pri- 
varlo e di gastigarlo. Nè contento a que- 
ste parole, poiché il parentado fu fatto, 
comandò non solamente che e’ non fusse 
lasciato andare alle cacce, o uscire di Lio- 
ne : ma che e’ fusse ancora diligentemente 

34 
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guardato da alcuni sopra ciò deputati la 
notte ed il giorno. Era pedagogo di Ric- 
cardo una persona accorta e di ingegno, 
per proprio nome chiamato Osmondo j il 
quale vedendo questa tanta acerbezza e 
rigidità del re in verso quel putto, cominciò 
a insospettire di quello, che era la verità : 
per il che osservando con maggior cura le 
azioni di Riccardo, e le maniere di Lodo- 
vico in verso di quello, manifestissimamente 
conobbe a che fine facesse il re queste 
tante invettive contra Riccardo : propostosi 
dunque nell’ animo di liberarlo da quel pe- 
ricolo, conferito segretamente a un suo 
fidelissimo chiamato Ivo la intenzione e 
disegno suo ; andatisene amendue al fan- 
ciullo, lo consigliarono, avendogli mostro 
il grave pericolo che gli era sopra, che si 
fingesse ammalato gravemente. Il che da 
vecchio e da prudente adempiendo quel 
fanciulletto, cominciarono i suoi guardiani 
ad essere alquauto più negligenti, andan- 
dosene chi qua e chi là a’ piaceri o bi- 
sogni suoi, come più gli tornava bene. La 
qual cosa vedendo Osmondo, fattosi aspet- 
tare con cavalli da Ivo fuori di Lione ; 
mentre che il re Lodovico era in tavola 
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rinvolse diligentemente Riccardo in un fa- 
scio di erba, e posatolo sopra un carro lo 
cavò celatissimameute fuori della terra. E 
pervenuto là dove era Ivo, montati subi- 
tamente a cavallo, se ne andarono a Con- 
cicco: dove lasciato Riccardo con Ivo in 
guardia a quel castellano, si trasferì Osmon- 
do a Selvanetto, città della Gallla belgica 
vicino a Beavois che a Cesare fu Bellova- 
cumj dove parlato al conte Bernardo mol- 
to affezionato al duca Guglielmo, e per 
amor di quello a Riccardo, gli conferì quan- 
to era successo, e dove aveva lasciato il 
putto. Della qual cosa mostrò il conte 
grande allegrezza : e ne lodò infinitamente 
la diligenzia e bontà d’ Osmondo. Appres- 
so, non giudicando Riccardo molto sicuro, 
se lungamente stesse a Concicco, deliberò 
condurselo a casa. Ma non avendo forze 
da poterlo sicuramente menare da Concicco 
a Selvanetto per la campagna, scrisse su- 
bito ad Ugone il Magno conte di Parigi, 
e gran conestabole, che volesse aiutarlo 
salvare quel putto, e ridurlo a luogo sicuro, 
difendendolo dalla iniquità del re Lodovi- 
co, come egli era obbligato a Dio, ed al 
mondo per difesa della giustizia e della 
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ragione. Ugo adunque avuto lo avviso, mos- 
so da quella vera bontà dello animo, che 
ne’ sangui illustri e gentili comunemente 
sempre apparisce, ragunate subitamente 
quelle più genti che aver potette, se ne 
venne a trovare il conte : ed andatisene 
amendue insieme a Concicco ne cavarono 
Riccardo, e salvo e sicuro lo condussero a 
Selvanetto: dove per la naturale ed acci- 
dentale fortezza del luogo non aveva di 
che temere. Lodovico, saputo la fuga del 
pupillo, subitamente fé’ dare all’ armi per 
vedere di ricuperarlo, ma tutto in vano. 
Perchè fu tanta la diligenzia di Ivo e di 
Osmondo, che prima fu quasi il putto al 
sicuro, che il re ne avesse vera novella. 
Ma saputo poi dove egli era, scrisse ad 
Ugone il Magno comandandogli espressa- 
mente, che gli dovesse rendere Riccardo. 
Il che altrimenti non ebbe effetto, scusan- 
dosi Ugone di non aver saputo a che fare 
lo chiamasse il conte di Selvanetto, col 
quale confessava di essere andato con le 
sue genti, perchè così lo aveva ricerco: ed 
affermando quanto al rendergli Riccardo, 
die questo non era in potestà sua, ma del 
predetto conte, che se lo aveva condotto a 
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casa. Lodovico vedendosi aggirato con le 
parole, e non ci sapendo trovare rimedio, 
mandò per Arnoldo conte di Fiandra j e 
ricercandolo di consiglio, fu persuaso da 
lui, che e’ bisognava corrompere Ugo con 
le promesse j perchè essendo persona am- 
biziosa, e molto cupida degli onori e dei 
fumi, agevolmente lo condurrebbe a tutto 
ciò cbe più gli piacesse. Al che dispostosi 
Lodovico, fece chiamare a parlar con seco 
il predetto Ugone alla città di Compendio 
francescamente detta Compiegne e da Carlo 
Calvo Carlipoli, per ad un giorno deter- 
minato : al quale ritrovandosi amendue in- 
sieme, dopo molti ragionamenti, promise 
il re Lodovico a Ugo di donargli alcune 
terre di Normandia, se egli lo aiutava a 
recuperarla. Ed a questo consentendo Ugo, 
preso delle genti del re quella parte che 
e’ volle, se ne andò con esse a Baiosa città 
normanna a porvi lo assedio. Dall’ altra 
parte il re Lodovico con tutto il resto del 
suo esercito scorse predando e guastando 
sino a Cales con grave danno della pro- 
vincia. Di questo subito assalto di duoi 
eserciti potentissimi quasi che attonito Ber- 
nardo Dano, conoscendo non poter resi- 
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stere con le armi a tanto improvisa furia, 
peusò che e’ fusse ben fatto opporle più 
tosto lo ingegno e la astuzia, che la osti- 
nazione e le genti armate. Consigliatosi 
adunque con Bernardo Selvanetto, mandò 
subito ambasciadori al re Lodovico, i quali 
dopo le debite cerimonie brevemente e 
con reverenzia favellarono in questa guisa. 
« Se a’ Normanni fedelissimi vassalli vostri 
si aspettasse tanto il darvi consiglio, quanto 
lo ubbidirvi e servirvi sempre, noi potrem- 
mo dirvi per avventura, serenissimo ed in- 
vittissimo nostro re, che e* non è molto 
sicuro e manco laudabile il voler pigliare 
per forza e con 1’ armi quello, che age- 
volissimamente ottener si puote per amore 
e con somma pace. Ma perchè a noi, che 
volontariamente vi siam suggetti, e sempre 
debbiamo avere per ben fatto ciò che vi 
piace, non si aspetta a parlar cosi $ con 
umiltà e suggezione solamente vi diciamo, 
che il terreno della Normandia, le città, 
le fortezze, le robe, e gli uomini, son tutti 
pronti ed apparecchiati al servizio vostro. 
E vi supplicamo umilmente, che vi piaccia 
conservare le robe e le facultà di quella 
nazione, che non solameute di buona vo- 
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glia si riconosce e si chiama vostra, ma è 
presta ed apparecchiata a vestir sempre l’ar- 
me per voi contro a qualunche vostro ni- 
mico, ed a difender sino alla morte la 
gloriosa grandezza di quello invittissimo 
regno, del quale mercè vostra e de’ vostri 
padri si tiene ella parte non piccola ». Lo- 
dovico rallegratosi' di questa proposta non 
aspettata, e credendosi oramai avere tutto 

10 intento suo, vietò subitamente alle gente 

11 predare o guastare in maniera alcuna le 
cose di Normandia, e se ne andò quieto 
e pacifico sino a Roano. Quivi onoratissima- 
mente ricevuto da’ cittadini, e con gran 
cerimonia ed allegra cera introdotto nella 
città, e pasteggiato solennemente, poiché 
n* fu finito il banchetto, Bernardo, che al- 
tro aveva nello animo ed altro fingeva con 
le parole, come più vecchio e più onorato 
fra tutti gli altri, gli favellò in questa ma- 
niera. « Infra i molti favori e grazie, che 
largamente ne ha fatto il Cielo, non si deb- 
be contar per minimo, serenissimo nostro 
sire, quello che accettandoci per vassalli 
ne fa oggi la vostra altezza : poiché dove 
ubbidivamo prima ad un duca, siamo or 
suggelli alla sua corona, ed al mandato e 
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voglia di quella solamente sottoposti. Per 
il che abbiasi il conte di Selvanetto e ten- 
ga Riccardo come gli piace, che noi ci 
tegnamo a ventura grande ed a somma fe- 
licità, che tutta la popolosissima nazion 
normanna sia suggetta ed ubbidiente alla 
sola maestà regia, e non ad altro signore 
alcuno, ancora che grande e molto eccel- 
lente. E sentiamo di questo tanto contento, 
che non lo potendo esprimere con le pa- 
role, eleggiamo più presto tacerlo in tutto, 
che, accennandone male una parte, non sa- 
tisfar all’ animo nostro. Vero è nientedi- 
meno, serenissimo nostro sire, che e’ ci per- 
turba non poco, e ci arreca sospetto e noia, 
il vedere che il grande Ugotie di Parigi, 
tante volte ed in tante cose manifestamente 
vostro inimico, aiutato ora da voi di co- 
tanto esercito, scuopra e sfoghi sopra di 
noi pur vassalli e sudditi vostri, quell’ani- 
mo e quella rabbia, che e’ non ha potuto 
versare altrimenti sopra la sacra maestà vo- 
stra. Per la qual cosa a maggior satisfa- 
zione e contento nostro, ed a servizio di 
voi medesimo, vi preghiamo devotamente, 
che siccome spontanei e di buona voglia 
abbiamo noi dato e diamo alla corona di 
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Francia la Normandia, le facilità, le perso- 
ne, e gli animi nostri, cosi la maestà regia 
benignamente accettandoci come ella suole, 
si degni conservare e difendere le cose sue 
da qualunche cerca occuparle, e liberare i 
fedelissimi Normanni suoi dal grave danno 
e pericolo che gli adduce il gran conte- 
stabile, or vostro amico nelle parole, ma 
nimico sempre ne’ fatti. Ricordandole che 
molto maggior servizio le sia il conservare 
i Normanni suoi, per valersi delle facultà 
e de’ corpi loro in qualunque bisogno suo : 
che lasciandoli in preda ad altri, arricchir- 
ne un suo avversario contra la sicurtà e 
grandezza della vostra serenità. Alla quale 
tutti devoti e tutti fedeli, e noi e le cose 
nostre umilmente raccomandiamo ». Lodo- 
vico a queste parole, credendole così vere 
come e’ le udiva, mandò subitamente a 
levarne le genti ad Ugone; ed a lui scrisse 
in particolare che si levasse da quella im- 
presa j perchè essendo fatto a bastanza per 
quella volta, non si curava di andar più 
là. 11 che da Ugo interamente fu osserva- 
to. Quietata in questa maniera tutta la 
guerra di Normandia, parendo al re Lo- 
dovico aver condotto la cosa a quel fine 
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che e’ desiderava, lasciata in Roano una 
guardia più per mostra, che per sospetto, 
fra non molti giorni dipoi si tornò lieta- 
mente a Lione con tutto il resto delle sue 
genti. Partito il re, dubitando il sagace 
Bernardo Dano, che Ugone rifatto lo eser- 
cito non tornasse sopra i Normanni, scrisse 
subitamente al re Araldo di Dania, dai 
Franzesi e da chi li segue follemente detto 
Aigrotlo e Aigroldo, che con le genti che 
aveva in ordine e con 1* armata per salute 
di Normandia se ne venisse su per la Sen- 
na sino a Roano. Ma perchè se io non 
dicessi chi colui fosse, e come o quando 
arrivato in Francia, mal si potrebbe in- 
tender la storia, lasciato stare un po’ que- 
sto filo, mi bisogna tornare in Dania, e 
dalla morte di Gormo, che fu posta nel 
libro quinto, continuare le cose di là sin 
che io venga a questo accidente. 

(Danimarca). Successe adunque al re 
Gormo il secondogenito suo Araldo, che 
fu il quinto di questo nome : il quale nel 
principio del regno non contentandosi della 
sola grandezza, senza acquistarsi la fama e 
di forte e di valoroso, messa insieme una 
armata conveniente, se ne andò corseggian- 
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«lo contro a levante tutto il mar Baltico 
siuo in Livonia, e non solamente i liti ma- 
rittimi, ma ancora dentro fra terra, pene- 
trando per le fiumare, dovunque più tro- 
vava la strada ; e predando e guastando 
tutti i paesi bassi, come ( secondo che al- 
trove ho detto ) costumavano anticamente 
di fare i Dani e Norvegi. Arricchite in 
questo esercizio le genti sue, ed acquista- 
tosi come e’ voleva nome e fama di valo- 
roso; rivoltate indietro le navi si ritornò 
al paterno regno. Dove non prima fu ar- 
rivato, che un fuoruscito di Norvegia, chia- 
mato Araldo esso ancora, figliuolo di Gu- 
nilda, desideroso di ricuperare il regno di 
Norvegia, che diceva aspettarsi a lui, venne 
a pregarlo, che e’ volesse prestargli aiuto 
contra il re Aquino, che ingiustamente lo 
possedeva : e promesse con giuramento se 
e’ lo otteneva, di pagargnene ciascuno anno 
censo e tributo. Araldo, che desiderava or- 
dinariamente di molestare il re di Norve- 
gia, che si era scoperto poco suo amico, 
dette a costui una armata di sessanta navi, 
ed una banda grossa di genti con due dei 
suoi favoriti, Evindo e Cnrlolfo, molto va- 
lenti e molto animosi. Con questo aiuto 
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ritornato costui in Norvegia, non potendo 
aver battaglia marittima con gli avversarj, 
animosamente discese in terra, e venuto 
alle mani con essi dopo una zuffa sangui* 
nosissima, dove e’ fu rotto e perse le genti, 
essendo nientedimanco stato ammazzato nel- 
la giornata il nimico suo, finalmente gua- 
dagnò il regno. In questo medesimo tem- 
po Sturbiorno re di Svezia, spogliato del 
regno da Erico suo cugino nato da Olavo 
suo zio paterno, se ne venne in Dania ad 
Araldo, per racquistar con le forze dani- 
che il perduto regno svetico : e per im- 
petrare il soccorso più facilmente, menò 
seco una bellissima sua sorella detta Girita, 
e la diè per moglie ad Araldo. Il quale 
avendo novellamente infestato i liti van- 
dalici, insignoritosi di Julino, città in quei 
tempi celebratissima e molto ricca, in sulla 
foce quasi del fiume Oderaj desiderò di 
fortificarla e mantenerla lungamente, per 
essere ella un mercato comune di tutto 
quasi il settentrione: dove convenivano i 
Rossi, Dani, Sembi, Sassoni, ed i Vandali 
tutti 5 avendo ciascuna di queste genti ap- 
partatamente in quella città i suoi borghi 
e le sue piazze particularij oltra che in- 
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differentemente vi si riceveva qualunche 
forestiero, o per mare o per terra che e* si 
venisse, pure che e’ non ragionasse in ma- 
niera alcuna della religione cristiana : che 
questa vi era al tutto proibita. Ed era una 
legge principalissima tra tutti gli abitatori, 
che ognuno fusse il ben venuto, e vi tra- 
vagliasse quieta e pacificamente ciò che ei 
voleva, da parlar della fede in fuori, che 
per questa sola cagione vi si perdeva la 
roba e la vita. Pose vi dunque Araldo alla 
guardia una mano di soldati tutti eletti e 
tutti cappati; infra i quali furono de* prin- 
cipali, Bo, Ulfo, Carlesenni, e Sivaldo: e 
per capo, e rettore di tutti Sturbiorno suo 
cognato, fino a tanto che si ordinava la 
impresa da recuperarli il regno svetico. 
E di già per a questo effetto era passato 
in persona ad Allandia, che è nel princi- 
pio della Norvegia, quando gli venne su- 
bita nuova, che il re de’ Germani Ottone, 
per vendicar la rebellione di Slevico, era 
entrato con grave esercito nella Juzia, e 
predata e corsala tutta; il che certo non 
era falso. Imperocché avendo veduto i Dani 
il re Ottone intrigato nelle guerre, che ab- 
biam racconte, ribellatisi quando i Vandali, 
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come accennammo non è ancor molto, se 
ne vennero a campo a Ideba, da’ moderni 
detta Slevico, dove abitava il marchese, 
che Arrigo padre di Ottone ordinò a guar- 
dia del luogo, quando per difendere i Fre- 
gioni occupò la Juzia per forze di armi, 
come altrove fu raccontato: ed impadro- 
nitisi, con la morte del marchese e di tutti 
i suoi, di quella fortezza, si erano tornati 
come di prima alla antica libertà loro. La 
qual cosa premendo molto al re de’ Ger- 
mani, e massime per la vera religione, 
che cominciava di già a spargersi in quel 
paese; era venuto con grande esercito a 
ricuperare il perduto stalo, ed a vendicare 
la morte de’ suoi : e per questo correndo 
e predando tutta quella lunghezza di terra 
ferma, che si distende circa a cento e ses- 
santa miglia nella marina, impadronendosi 
d’ ogni cosa, non trovando riscontro da ri- 
tardarlo, si era condotto sino alla estrema 
punta di Juzia, dove il mare la divide 
dalla Norvegia; dove per memoria di que- 
sto fatto lanciò ( dicono ) in mare una par- 
tigianetta che aveva in mano: per il che 
si è poi sempre chiamato quivi in linguag- 
gio loro, Ottensund, cioè Faro e Stretto 
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di Ottone. Appresso rivoltato indietro lo 
esercito, lungo il lido onde surge il sole, 
si ritornò a Slevico per riporvi nuovo pre- 
sidio, il che poi non venne ad effetto : 
perchè Araldo, come io diceva, avvisato 
di questo assalto, giudicando che e’ fusse 
meglio difendere le cose sue, che mole- 
stare quelle di altri, lasciata la impresa 
della Svezia, con quella più fretta, che fu 
possibile, se ne venne a Slevico con eser- 
cito grande e potente. Quivi secondo al- 
cuni appiccatasi la battaglia, dopo grave 
strage e macello di amendue le parti, si 
conchiuse una bella pace: ancora che al- 
cuni altri affermino, che senza venire alle 
mani si cominciasse subitamente a trattare 
la predetta pace. La quale non difficilmen- 
te venne ad effetto, desiderando Ottone di 
transferirsi contra Eberardo, come sopra 
fu ragionato : ed Araldo non punto meno 
contro ad Aquino re di Norvegia, che es- 
sendo morto suo padre, e vedendo il re 
Dano occupato contra gli Sveci e contra i 
Germani, se gli era rebellato, e negava in 
tutto il tributo. Gonchiusesi adunque pace 
con questa sola convenzione, che i Dani 
accettassino la religione cristiana, e lascias- 
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sino ordinare i vescovi, ed andare libera- 
mente i predicatori in tutto quanto il do- 
minio loro. Il che non parve molto diffi- 
cile a 1 Dani, che erano governati ancora 
che infedeli da Araldo re cristiano, e nato 
di madre cristiana, cioè di Tira figliuola 
del re d’ Inghilterra, come di sopra fu rac- 
contato. Battezzaronsi in questa pace la re- 
gina moglie di Araldo, ed il suo figliuolo 
Sveno, che tenuto a battesimo da Ottone 
fu chiamato per lui Svenotto, e molti al- 
tri de* principali, che nominatamente non 
sono descritti. Assettate e. sopite cosi le 
cose tra questi duoi re, si partirono subi- 
tamente Ottone alla guerra di Lotteringia 
detta di sopra, ed Araldo a quella di Nor- 
vegia j dove non andò però in persona, ma 
vi mandò uno esercito molto gagliardo, 
con una grossa banda di quelle genti che 
e* teneva a Julino, sotto la guida e gover- 
no di Bo e Sivaldo, a’ quali commesse, che 
acerbamente vendicassero co’ Norvegi le in- 
giurie sue. 

(Svezia). Sturbiomo, mentre che i duoi 
re si trovavano ancora a Slevico, stimolato 
da' suoi soldati, ma molto più dalla voglia 
del regnare, non aspettò altrimenti lo aiuto 
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di Araldo: anzi passato nella Svezia, e mo- 
lestando i suoi avversarj, venuto alle mani 
con essi più con furia, che con giudizio, 
vi rimase miseramente rotto ed ucciso. E 
cosi manifestamente fece conoscere a chi 
sa imparare alle spese d’ altri, che il met- 
tersi pazzamente a grave pericolo, tenendo 
molto più conto del dir d’ altrui, che della 
propria salute sua, è uno andar volontaria- 
mente a farsi ammazzare, ed un porger 
proprio la gola al nimico, che te la se- 
ghi. Dopo la partita de’ duoi re da Slevi- 
co, la regina Tira madre di Araldo, che 
era venuta al battesimo della nuora, e del 
nipote, rimasa per alquanto di tempo vo- 
lontariamente nella Juzia, considerando il 
pericolo di quel paese, e con quanta faci- 
lità lo aveva Ottone corso tutto e predato, 
deliberò con assai maggior animo, che di 
donna, fortificarlo e munirlo in modo, che 
più non vi fusse di che temere. Per que- 
sto separando tutto il resto della penisola 
dalla Olsazia, cominciatasi da Slevico fece 
tirare una fossa larghissima, ed in su la 
ripa di dentro uno argine o bastione for- 
tissimo, per tutta quella traversa insino in 
sul mare di ponente, che è circa a sessanta 
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miglia; cosa, che i re antichi non fecer 
mai, ed i moderni non la farebbono : av- 
venga che molte decine di anni dopo Val- 
demaro re di Dania lo vestisse di muro 
grossissimo, e vi edificasse le torri e le di- 
fese, che ancor oggi vi si mantengono. Ap- 
presso non contenta di aver assicurata la 
parte di mezzogiorno dagli assalti de’ Ger- 
mani, rivoltatasi ad un altro estremo del 
regno, liberò con 1’ armi la Scania dal tri- 
buto che ella pagava al reame della Sve- 
zia, come si vede in Sasso Grammatico. 
Aquino re di Norvegia, veduto in questo 
mentre il grandissimo esercito, che gli era 
venuto addosso di Dania, conoscendo assai 
chiaramente di non potergli far resistenzia, 
disperatosi d’ ogni aiuto mortale, si rivolse 
tutto al celeste, e con un sacrifizio non 
solamente insolito ed ingiusto, ma scele- 
rato ancora ed orribile, cercò iniquissima- 
mente di guadagnarsi grazia e favore con 
lo Dio della guerra, offerendogli sopra lo 
altare scannali ed arsi in guisa di pecore 
duoi figliuoli soli, che aveva, con orrore 
e spavento grande di chiunque sentì con- 
tare un sagrifizio sì miserabile. Nel quale 
non solamente apparì la pazzia e la cru- 
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deità dello sceleratissimo padre, ma lo amo- 
re ancor di se stesso e la ambizione; quel 
sì gagliardo, e quest’altra così ardente, che 
Aquino ( tanto possono in noi gli affetti 
se non son regolati dalla ragione ! ) dive- 
nutone più là che bestia, elesse di sua li- 
bera voloutà e spontaneamente più tosto 
di non esser padre, che non esser re di 
Norvegia. Ed acciocché una cosa tanto em- 
pia non paresse mai fatta in vano, il ma- 
ligno avversario di tutte le cose buone, che 
gli avea posto nello animo questo pensie- 
ro, e che siccome avea ingannato lui, de- 
siderava ancora ingannar con questo degli 
altri, efficacemente operò per lui, di ma- 
niera che Aquino venuto alle mani co’ Da- 
ni, tanta fu la furia de* venti, e lo impeto 
della grandine contra gli occhi degli av- 
versar), ne restò vincitore in tutto. Impe- 
rocché provatisi i Dani più volte, ed in 
diversi luoghi animosamente di abbattere 
e dissipare i Norvegi con la virtù delle de- 
stre loro, avendo sempre contraria dovun- 
que andavano la medesima furia e tempe- 
sta; avvedutisi di combatter col cielo, final- 
mente volser le spalle, e dopo infiniti morti 
e prigioni, elessero per manco male più 
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tosto salvar con la fuga que* che e’ pote- 
vano, che rimanendovi tutti uccisi privar 
la patria di gioventù così bella, e di forze 
tanto gagliarde. Rimasero tra i prigioni 
Carlesenni, e Sivardo, i quali ancora che 
avessero fatto cose stupende nella battaglia, 
e da non esser credute appena da quelli 
stessi, che fur presenti, soprafi'atti niente- 
dimanco dalla, moltitudine, ed abbandonati 
dalla fortuna, furono costretti pur Analmen- 
te a sottoporre i robusti colli alle catene 
de’ lor nimici ; avvenga che non dopo molto 
la virtù con maggior gloria gli liberasse, 
che la malignità della sorte col perverso 
giudizio suo non gli aveva fatti prigioni. 
Imperocché avendo sentilo Aquino la ma- 
ravigliosa fortezza e la costanzia invitta 
dello animo di questi due, volle vederli 
così in catena ; si per conoscerli, tanta è la 
forza della virtù, e sì ancora per veder 
con la esperienzia se era vero quello che 
aveva sentito dire, che e’ non movevano 
gli occhi in maniera alcuna contra gli stessi 
colpi, che venivano loro alla faccia. Fat- 
toseli dunque venire avanti, ed ordinato 
quello che e’ voleva, uno de’ suoi percosse 
con una asta il viso a Sivardo: il quale 
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veggendo venire il colpo, tenne gli occhi 
immobili e saldi, nè mostrò curarlo altri- 
menti, che se e’ non fusse toccato a lui : 
un altro con una grande accetta dirizzatosi 
a Garlesenni, e levatala in alto per ferirlo 
sopra la testa, fu da lui con un piè si ga- 
gliardamente percosso giù nelle gambe, 
che senza poter ferirlo altrimenti si trovò 
disteso al terreno $ e Carlesenni cosi inca- 
tenato come era, strappatagli la accetta di 
mano, e inalberatala contra lui, gli levò 
la testa dal collo. Per la qual cosa mara- 
vigliatosi Aquino della tanta costanzia, e 
virtù di costoro, desideroso di averli per 
suoi soldati, offerse loro la vita e la liber- 
tà, se e’ volevano rimanere al servizio suo: 
al che non volsero acconsentire, giudicando 
molto più gloriosa cosa il morire, che il 
servir per forza al nimico. Ed Aquino ve- 
duto questo, per non parer più tosto cru- 
delissimo vendicator della ingiuria, che ama- 
tore ardentissimo del valore e della for- 
tezza, perdonò all’ uno ed all’ altro beni- 
gnamente e la morte e la servitù, lascian- 
doli da indi in poi e liberi e in pace, do- 
vunque ad essi parve di andare. Avea già 
la fortuna con un altro accidente di più 
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importanzia provveduto a’ casi di Aquino, 
conoscendo assai chiaramente che questa 
vittoria sola non era bastante a salvargli 
il regno, che ella voleva pur mantenergli: 
e per questo aveva ordinato, che essendo 
venuta a morte la vecchia regina Tira, il 
re Araldo suo figliuolo, cadutogli nello 
animo un desio di onorarla eccessivamente, 
era passato in persona con tutto lo eser- 
cito suo nella Juzia, ricordandosi di avere 
altra volta veduto in quella un sasso vera- 
mente maraviglioso e di grandezza tanto 
stupenda, che e* pareva al tutto impossi- 
bile che la forza e lo ingegno umano lo 
potesse mai tramutare. Per il che deside- 
rando Araldo, come il più delle volte bra- 
mano gli uomiui, ed i grandi massima- 
mente, le cose impossibili, si dispose al 
tutto a voler condur questa mole alla se- 
poltura della regina, per una testimonian- 
za e memoria eterna della eccellente virtù 
di quella. Ma non bastando a cotanta im- 
presa tutti i buoi di quella provincia, per 
aver moltitudine di uomini senza pagarli 
vi aveva condotto lo esercito, ed ordinato, 
che i soldati sopperissino cou le lor forze, 
dove mancavano gli altri animali: ed a 
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cagione che nessuno avesse a tirarsi indie- 
tro da questa impresa, stava egli stesso 
sempre presente a veder che ogn* un la- 
vorasse. Della qual cosa adiratasi la mol- 
titudine, e parendole essere astretta a una 
cosa del tutto insolita, cominciò ad aver- 
lo in odio, ed a biasimarlo e dolersene oc- 
cultamente quando aveva con chi sfogarsi. 
Il che vedendo e sentendo i grandi, che 
per la mutata religione cordialmente lo 
disamavano, subornarono alcuni, che ten- 
tassino Svenotto, se volendo la patria sua 
sublimarlo al grado reale, e’ piglierebbe 
P armi contro a suo padre : ed udito da 
lui, che si, e che resterebbe sempre obli- 
gato a chi gli facesse cotanto onore, non 
indugiarono molto a scoprir co* fatti, quan- 
to avevano prima occultato con le parole. 
Imperocché adunatisi nascosamente un di 
sull’ armata di mare, e chiamato il popolo 
a parlamento, privarono publicamente Aral- 
do del regno, e dichiaratolo inimico e re- 
bello della patria, coronarono subitamente 
re Svenotto, e lo armarono contro al pa- 
dre. Il quale non sapendo ancor nulla di 
questa cosa, attendeva pure a sollecitare 
nella Juzia il tirare di quel sasso, che ei 
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voleva condurre in Selandia; ed aveva si 
volto l’ animo a questa impresa, che ei non 
teneva conto di nulla, ed a nulla altro 
pensava mai. E che questo sia il vero, ar- 
rivandovi un suo dimestico cominciò egli 
subito a dimandarlo, se egli aveva già mai 
veduto o sentito, che gli uomini avessino 
tentata cosi grande e stupenda mole. Al 
che rispondendo colui, che poco avanti ne 
aveva vednto muovere una molto maggiore, 
stretto dal re a manifestargli, che cosa e 
dove, gli soggiunse: che poche ore innanzi 
si era trovato in sull’ armata, quando a lui 
era stato tolto il regno di Dania, e dato 
a Svenotto suo figliuolo : e che giudicasse 
per se medesimo quale de’ duoi movimenti 
fusse maggiore. Araldo intesa la mala nuo- 
va, e voluto particolarmente saperne il 
tutto : si penti, ma senza profitto, d’ aver 
aggravati gli uomini allo esercizio delle 
bestie : e lasciato star da banda il pensiero 
del sasso, si volse tutto a riordinar lo eser- 
cito suo, ed a prepararsi il me’ che pote- 
va, a ciò che gli era più di bisogno per 
alla guerra. Ma tutto in vano: perchè i 
soldati affaticati da lui a tirare il giogo, 
negarono di volere strignere il ferro per 
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chi gli aveva giudicati bestie, e non uo- 
mini : e da alcuni pochi in fuori lo ab- 
bandonarono subitamente, accostandosi a 
Svenotto. Il quale venuto armato contro a 
suo padre, lo costrinse a volger le spalle 
ed a fuggirsi miseramente, con vergogna 
e danno grandissimo di quelle poche genti, 
che gli restarono. Fuggì adunque Araldo 
in Selandia, e con le forze di quella ve- 
nuto la seconda volta alle mani col figliuo- 
lo, di nuovo ancora fu rotto e vinto $ e 
con sì grave perdita sua che gli convenne 
fuggire del regno, e cercare di salvarsi 
fuori, poiché in casa non si poteva. Im- 
barcatosi dunque con tutti quei che lo se- 
guitavano, se ne venne verso ponente $ e 
pervenuto fra’ suoi Normanni, fu rioevuto 
benignamente, alloggiato nella città di Go- 
stanza di Normandia, dove attendendo a 
ragunar gente ed a fare armata per ritor- 
narsi con essa in Dania a ricuperare il per- 
duto regno, successe il caso detto di so- 
pra: e Bernardo Dano lo chiamò, come 
io dissi, per paura di Ugone, e con tutte 
le genti che aveva, lo fece venire per la 
Senna sino a Roano* 

(.Normandia). Di quivi su per il mede- 

35 
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siiuo fiume spintolo avanti, con ordine che 
largamente scorresse e guastasse tutto il 
paese, perchè così si pensava che Lodo- 
vico verrebbe a parlar con essoj non ri- 
mase punto ingannato del suo giudizio. 
Imperocché avvisato il re Lodovico di que- 
sta nuova armata dei Dani, la quale- con- 
sessanta navi se ne veniva su per la Sen- 
na con grave danno del suo paese, con, 
quella maggior celerità che e* potette, ra- 
gunale le genti insieme, se ne venne per- 
sonalmente a riparare a questo disordine. 
E trovato il re Araldo lungo la Senna*, 
dove chiamano Erliciano, invitatolo a par- 
lamentare, nel cospetto de’ duoi eserciti si 
abboccarono a ragionare, armato ciascuno 
di loro a cavallo e con pari numero di- 
cavalieri, per sicurtà e compagnia loro. 
Quivi ragionandosi tra i due re della morte 
del duca Guglielmo, ed andando la. cosa 
N in lungo j accadde che uno Dano, vedendo, 
tra’ Franzesi il conte Erloino Piccardo* 
per cagione del quale era stato morto il 
predetto duca, venutone in subita collera, 
lo passò fuor fuori senza altrimenti dir co- 
sa alcuna con una lancia che aveva in ma- 
no. Della qual cosa turbali i soldati fran- 
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zesi, e tenendosi offesi fuor di maniera, 
subitamente furono alle armi : ed i Dani 
similmente per difesa del lor compagno 
essi ancora vi dieder dentro gagliardamente* 
Appiccatasi dunque in un subito una san- 
guinosissima scaramuccia, ed ingrossando 
di mano in mano per la vicinità degli eser- 
citi, che da ogni parte vi concorrevano, si 
venne finalmente con tutte le forze ad una 
battaglia sì fiera e sì forte, che dopo una 
orribile uccisione dell 5 una e dell 5 altra gen- 
te, i Franzesi restarono rotti; e Lodovico 
fatto prigione fu menato dentro in Roano, 
donde alla arrivata di Araldo era stata cac- 
ciata tutta la guardia che egli stesso vi 
aveva posta, quando credette avere libera- 
mente al comando suo tutto il ducato di 
Normandia. I baroni franzesi veduto il 
lor re prigione de’ Normanni, sollecitati 
dalla regina, ricorsero ad Ugone il Magno 
per riaverlo: ed Ugone per mezzo del 
conte di Selvanetto convenne co’ Norman- 
ni, che accettando per istatichi Lottario 
primogenito di Lodovico, insieme con II- 
derico vescovo di Beavois e Guidone ve- 
scovo di Selvanetto, restituissino Lodovico 
a' baroni, e tenessino i detti statichi fino 
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a tanto che ad un’ altra dieta da celebrarsi 
fra un tempo determinato si potesse tro- 
vare un modo da condurre una bella pace. 
Cosi fu rilassato il re, ed i Normanni poco 
dipoi messisi insieme con una grossissima 
banda di gente, se ne andarono a Selva-- 
netto, e riavuto il duca Riccardo, lo rime- 
narono in Normandia, e giuratagli fedeltà 
ed ubbidienza, come vero principe loro lo 
reverirono, e lo guardarono da indi innanzi 
con somma fede. Venuto il tempo della 
dieta, si ragunarono i baroni franzesi, ed 
i principi di Normandia in su lo Epta fiu- 
me, che dal paese de’ Bellovaci se ne corre 
a cadere in Senna : e dopo lunga consul- 
tazione finalmente conchiuser pace, della- 
quale non referisco altrimenti le conven- 
zioni, per non aver trovato ohi le racconti 
in maniera alcuna. Renderonsi dunque gli 
statichi liberamente, e ritomossi ciascuno 
ile cose sue:, ed Araldo egli ancora, per- 
liberare i Franzesi d’ ogni sospetto, e per 
ricuperare se e’ poteva il perduto regno, 
se ne andò con la sua armata alla volta- 
di Dania. 

(Danimarca). Dove nuovamente ancor su- 
perato e rotto, si fuggi a Giulino in auL 
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mare vandalico, cittade, avvenga che infe- 
dele, molto amica del nome suo. Quivi 
rifatto lo esercito, parte di quei soldati 
che e’ vi teneva , e parte di Rugiani e 
Schiavoni, ritornò di nuovo contra il Ggliuo- 
lo, ed affrontatisi gli eserciti in sul lido 
di Elgene, stettero tutto un giorno alle 
mani senza vedersi vantaggio alcuno. Per 
la qual cosa straccatisi i principali dell’uno, 
• e dell’ altro esercito, cominciarono a trat- 
tare di accordo : e per poterlo conducere 
fermarono tra loro una triegua per tutto 
il seguente giorno. 11 quale venuto, ragu- 
natisi senza t re, parlamentando tra loro 
-del modo, Araldo a chi rincresceva lo 
aspettare, assicuratosi troppo in su la trie- 
gua, cominciò a passeggiare in una selva 
.quivi vicina: nella quale sopraggiunto dalle 
necessità della natura., appartatosi dalla 
guardia si appoggiò ad un albero dove più 
gli parve coperto. Era ( come volse la sua 
fortuna ) entrato in questa medesima selva 
per tirare agli uccelli con 1’ arco, uno già 
.stato al servizio suo per proprio nome chia- 
mato Tocco : il quale veggendo tra le fra- 
nche il re così solo, ricordandosi di alcuna 
ingiuria già ricevuta, posto subitamente la 



Digitized by Google 




720 LIBRO SESTO. (AN. 942) 

saetta alla corda per vendicarsi, lo feri di 
piaga tanto mortale che in brevissimi gior- 
ni passò di vita. Nè volle così ferito esser 
portato in Dania, ma a Giulino, dove molto 
più si teneva sicuro, che nella patria e col 
suo figliuolo. 11 quale per aver più grazia 
co’ suoi baroni, aveva sprezzato in lutto 
il culto cristiano e la fede di gesu’ cristo, 
abbattendo le chiese ed aprendo i tempj 
degli idoli per tutto quanto il reame suo : 
•e vergognandosi di aver nome di cristiano, 
troncatone 1’ ultima voce, non voleva es- 
ser chiamato più Svenotto, ma Sveno so- 
lamente. Udita nientedimeno la morte del 
padre, mandò onoratamente a condurlo in 
Dania ; e con solennissima pompa nella 
città di Roschildia gli fece dare onestissi- 
ma sepoltura. Ma per non lasciar sotterra- 
to, o nascosa la virtù di Tocco predetto, 
ad ammaestramento de’ virtuosi, che non 
si lodino da se stessi, ed a documento dei 
principi, che non si mettino a strigner gli 
uomini alle cose che non si debbe, non 
mi sia grave prima che io ponga a parte 
le cose daniche, raccontar le cagioni stesse 
che lo indussero a tanto eccesso. Stette 
costui lungamente ai servizi del re Aral- 
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do, cioè alla guardia di sua persona : dove 
affaticandosi continovamente negli esercizi 
da soldati, venne in quelli a tanta eccel- 
lenza, che e’ non trovava chi il pareggias- 
se, e massimamente a tirare con 1* arco. 
Nel qual esercizio riputandosi ( come egli 
era veramente ) unico, ebbe a dire tra’ com- 
pagni, che e’ non era si picool pomo, che 
posato sopra un bastone in distanzia con- 
veniente non gli bastasse la vista di levar- 
celo giù di netto con una freccia al pri- 
mo colpo che e’ vi tirava. Questo vanto 
rapportato al re dagli emoli suoi, in vece 
di arrecargli per la virtù onore e favore, 
gli arrecò invidia e pericolo. Imperocché 
disposto il re a vederne la pruova, lo strin- 
se a mettere in atto co’ fatti quanto aveva 
promesso con le parole : protestandogli pub- 
blicamente, che se 1’ arte non lo aiutava, 
porterebbe il capo la pena di quanto aves- 
se errato la lingua e la mano. Nè contento 
alla forma della proposta, volle come il 
crudelissimo re de* Persi verificare questa 
industria nella persona del figliuolo : ordi- 
nando che il bastone sopra il quale si po- 
sasse il pomo fusse non un legno insensa- 
to, ma il proprio figliuolo di esso Tocco. 
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Il quale vedendosi strignere ad esperimento 
tanto bestiale, poiché altro più non po- 
teva, affettuosissimamente ammonì il fan- 
ciullo di non muoversi in modo alcuno, anzi 
tenere il capo saldissimo e pari, e soppor- 
tare pazientemente lo stridore della freccia 
che stando fermo non gli farebbe danno 
o molestia, e farebbe lui glorioso per la 
grande arte che e’ mostrerebbe. Appresso 
perchè egli avesse manco a temere, -non vol- 
se che e’ potesse vedere venire la saetta, 
•anzi- lo voltò con le spalle contro a se stes- 
so: ed allontanatosi al termine posto, cavò 
tre frecce -della faretra, e posta 1* una alla 
corda, senza lesione alcuna del putto ab- 
battè il proposto segno con maraviglia 
-somma del re, e di chiunque vi era d’ in- 
torno. Ed in così chiaro fatto non mi so 
io risolvere qual fusse più degno di am- 
mirazione, o la perizia del padre o la co- 
stanzia del figliuolo $ avendo quello con la 
industria sua liberato il figliuolo dalla mor- 
te sì manifesta, e quest’ altro con lo star 
saldo acquistato salute a sé, ed al padre 
.pregio ed onore. E certamente il corpo 
del giovine fece gagliardo 1* animo al vec- 
chio, dimostrando tanta fortezza in se ste*- 
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so nello aspettar pazientemente la freccia, 
quanto aveva dimostro il padre artifizio 
nel tirare a tanto bersaglio. Volle sapere 
il re, perchè avesse Tocco presi tre strali, 
essendo il patto d’ uno solamente ; al che 
rispose egli con sommo ardire: «c Per ven- 
dicare in -voi stesso con -le punte degli al- 
tri dui lo errore del primo: acciocché per 
disgrazia la mia innocenzia non rimanesse 
con grave pena, e la violenzia vostra senza 
gastigo ». Ma perchè rare volte suole acca- 
dere, che una avversità venga sola; non vi 
corse poi molto tempo, che e’ si trovò in 
una altra molto maggiore, per una simile 
occasione, die fu questa. Ragionavasi in 
presenzia del re Araldo, di quel modo che 
usano i Finni ( questi sono popoli quasi 
salvatichi nello estremo della Svezia dalla 
parte di tramontana ), quando su per le 
nevi ghiacciate in cima de’ monti, con certi 
legni adattati a’ piedi scorrono a qual ban- 
da più li diletta, sì furiosamente e tanto 
veloci, che nessuna fiera veduta campò da 
loro. E pregiandosi il re di saperlo fare 
egli ancora, non potette tenersi Tocco di 
non vantarsi a sua concorrenzia. Dove forse 
adirato il re, condottolo alla ripa di Colla, 

* 35 
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questo è un monte molto eminente con 
altissimi precipizi, pieno di balzi, di scogli 
e di motte, orribile certo a chi lo riguar- 
da, e pericoloso a chi lo camina, lo co- 
strinse quivi a mostrar co’ fatti quella arte, 
che aveva promessa con le parole. Salito 
dunque sopra la stagliata punta d’ uno alto 
^iogo, ed adattatisi a’ piedi i legni da scor- 
rere, confidatosi tutto in sul debil fusto 
spinse alla china il suo sostentacelo, o vo- 
gliamo dirlo carretto. Dallo impetuoso 
sdrucciol del quale traportato tra massi e 
balzi precipitosi, ancora che la grandezza 
del pericolo, e la non molta esperienza 
della arte gli dovessino oltre a modo fare 
spavento, non si perse mai punto d’animo: 
nè mancò di reggersi in piede e mantenersi 
sulla persona saldo e costante. Ma dopo in- 
finiti lanci di balzo in balzo, urtando final- 
mente il carretto in un gran petrone con 
tanto impeto che e* si disfece e restò in 
più pezzi ; abbattuto da tanto incontro, e 
vicinissimo già alla morte, abbracciandosi 
a caso con uno de’ pezzi del suo sostegno, 
fu dalla foga lanciato in mare che giaceva 
a piè dello scoglio. Quivi aiutato benigna- 
mente da’ marinari, lasciò al nimico re as- 
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sai più trista fama dello esser suo, che non 
era la verità : perchè i pezzi del suo car- 
retto ritrovali fra gli soogli della marina, 
feciou credere a ciascheduno, che e* vi 
fosse annegato dentro. Tocco dunque aven- 
do a sospetto la presenzia del re, che in 
vece di premj accresceva sempre alla sua 
virtù pericoli e travagli maggiori, appar- 
tatosi in tutto dal servizio di quello, ave- 
va messo ogni studio suo ad esercitare ed 
ammaestrare Svenotto nelle cose della mi- 
lizia. Appresso del quale trovandosi allora, 
vedendo, come io dissi, lo indiscretissimo 
re Araldo nella boscaglia, vendicò con un 
colpo solo tutte le ingiurie eh’ egli aveva 
già ricevute, ed insegnò con questa ven- 
detta a’ grandi e potenti, in che maniera 
e’ debbia trattare i lor servitori. Ma sia 
di questo detto a bastanza, perchè per non 
confondere i tempi mi convien passare alle 
altre provinole della Europa, della quale 
io scrivo la istoria. Là onde espeditomi, 
da’ principi di Ottone sino all’ anno della 
salute novecento quarantacinquesimo, delle 
cose germane e dalle franzesi, passando 
brevemente per la Inghilterra, scorrerò al- 
quanto la Spagna, per venirmene fiualmen- 
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te pur qualche volta a dire della Italia. 

(Inghilterra). Morto dunque Adelstano 
ventiquattresimo re di Inghilterra senza 
aver lasciati figliuoli, successe nel luogo 
suo il fratello Edemondo, che regnò sola- 
mente anni sei : e per piccola quantità di 
.tempo non lasciò altra memoria de’ casi 
suoi, che di aver fatto alcune leggi molto 
utili e molto dégne di esser lodate : le 
quali nientedimeno venuteci tempo in obli- 
vione mancarono poi finalmente con tutte 
1’ altre quando il regno andò ne’ Norman- 
ni. Costui nel dccccxlv fu ammazzato sgra- 
ziatamente, imperocché secondo alcuni ve- 
dendo che un suo servitore era stato assal- 
tato con 1* armi da molli ninnici, volen- 
dolo campare dalla morte, si gitrtò alla sua 
difesa, ed in quel tumulto restò ucciso. 
Altri dicono che vedendosi avanti una per- 
sona molto famosa di latrocinj, venutone 
in subita collera, impetuosamente gli fu 
addosso: ed abbattutolo a terra, mentre 
che attendeva a ferirlo fu da colui, che 
per fuggire il pericolo presente non pen- 
sava punto al futuro, ferito nella pancia 
eon un coltello sì fieramente, che e’ ne 
morì, ancora che lo assassino subitamente 
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fusse smembrato da chi corse a questo re- 
more. Generò di Elgida, sua donna, Eduino 
ed Egaro, che per essere allora fanciulli 
-non successero al padre, se non dopo la 
morte di Eldredo lor zio, come al suo 
luogo racconteremo. A Edemondo suc- 
cesse Eldredo, coronato a Chinstono nel 
-DccccxLvi dallo arcivescovo Odone, come 
volsero tutti i grandi, per la cagion che 
si dirà poi : perchè ora della Inghilterra 
-ci basta questo. 

(Spagna). In Ispagna il secondo anno di 
-Don Ramiro di Leone, che fu il dccccxxxix 
della Salute corsero e predarono i Mori 
tutta Castiglia con grave danno del cristia- 
nesimo : essendosi accertati prima di non 
dovervi trovar riscontro, rispetto allo es- 
sersene partito il conte Garzinferrando per 
vendicare una grave ingiuria statagli fatta $ 
come appresso racconterò, più per ammae- 
stramento ed esemplo di dii sa imparare 
alle spese di altri, che perchè ella si ap- 
partenga veramente alla storia generale del- 
la Europa : la quale per il vero può molto 
bene stare senza questa narrazione, che non 
è però così chiara, come certo bisognereb- 
be. Ma trovandola io così nelle croniche 
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della Spagna, la descrivo come io la trovo: 
e ne lascio il giudicio libero a chi legge 
questi miei scritti. Quattro anni dunque 
avanti la elezione del re Don Ramiro, vi- 
vendo ancora il buon conte Fernando Gon- 
zalo, capitò in Casti glia un conte e una 
contessa francesi, che andavano pellegri- 
nando a San Jacopo di Galizia : ed ave- 
vano seco una lor figliuola non ancor ma- 
ritata detta Argentina, tanto bella e gen- 
tile, che vedendola il conte Garzinferrando 
fieramente s’ innamorò. Ed intendendo che 
ella era nobile, e di sangue chiaro ed il- 
lustre, la fé’ chieder per donna al padre, 
ed ottennela agevolmente. Per il che ce- 
lebrate le nozze molto onorate, visse con 
ella in gran contentezza circa sei anni, sen- 
za averne però figliuoli. Accadde che nel 
secondo anno di Don Ramiro, trovandosi 
il conte Garzinferrando ammalato grave- 
mente, la contessa fu visitata da un conte 
di suo paese che andava in pellegriuaggio ; 
il nome o stato del quale nou ho io tro- 
vato altrimenti, ancora che io lo abbi de- 
siderato. Costui essendo vedovo e giovane, 
e per avventura forse ancor bello, accese 
in modo di sè la detta contessa, che ella 
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posposto lo onor del marito e suo, e quello 
che è molto più il timore di Dio, se ne 
andò occultissiraamente con questo conte: 
e fu la fuga tanto celata, che già erano 
gli amanti più che sicuri, quando la cosa 
venne a sapersi. Garzinferrando ancora che 
fuori di modo se ne turbasse, non aven- 
doci altro riparo se la passò il meglio che 
e’ poteva sino a tanto che e’ fu guarito. 
Ma tornato nell* esser primo, fece, senza 
conferire il segreto suo a persona viva, chia- 
mare a sè duci valorosi cavalieri e di gran 
sapere, amendue del suo parentado, 1’ uno 
detto Gilio Perez, e 1’ altro Ferrante Perez 
di Barvadiello : ed a questi due raccoman- 
dò le terre e gli stati suoi, che ammini- 
strassero buona giustizia, ed avessero cura 
del tutto insino al ritorno suo, die non si 
allungherebbe per molto tempo. Imperoc- 
ché, satisfatto ad un voto che aveva di 
visitare come peregrino la chiesa di Santa 
Maria di Roccamadoro in Guascogna, tor- 
nerebbe per se medesimo a governare i 
sudditi suoi. Appresso, più segretamente 
che fu possibile, a piede con uno solo scu- 
diero e quello fidatissimo, se ne andò per 
vendicar lo scoino gravissimo che gli ave- 
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va fatto la falsa donna, alla volta di Fran- 
•cia. Nò si intrattenne mai nel viaggio sin 
■che e’ fu giunto alla stessa terra dove abi- 
tava la sua nimica. Quivi informatosi agia- 
tamente dello essere del signore j seppe lui 
■avere della prima donna una bellissima 
figliuola detta Donna Sancia, molto mal 
■trattata dalla sua matrigna Argentina; e per 
questo assai mal contenta. Cosa che al 
^jonte fu molto grata, giudicando fra se 
medesimo, costei ( come non dopo molto 
■mostrò lo effetto ) dover esser buono in- 
•strumento a condurre il suo desiderio. Co- 
minciò dunque a praticare nella corte con 
-gli altri poveri, ed a mangiar con essi alla 
porta, come e’ fusse vero mendico. La don- 
sella in questo mentre, non potendo più 
sopportare la mala compagnia della sua 
matrigna, dispostasi più presto a morire, 
•che a vivere in tanta noia, chiamata a sò 
una sua fidatissima cameriera : « sappi ( le 
disse ) sorella mia, che io non posso più 
sofferire in maniera alcuna la dolorosa vita 
che io vivo : e però piacciati per amor 
mio di avvertire e diligentemente consi- 
derare se tra’ poveri che mangiano alla 
nostra .porta, vi fusse per avventura ( co- 
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me alle volte suole avvenire ) qualch’ uno 
•da bene e nobile, e ben disposto : e tro- 
vandolo tale, non ti sia grave il condurlo 
a me che desidero sommamente parlar con 
■esso ». La cameriera che bramava di sati- 
sfare alla sua signora, pose mente più d’ una 
volta a quanto le era stato commesso. E 
vedendovi il conte -Garzi nferrando molto 
■«povero e mal vestilo, ma grande, formoso, 
e di bella corporatura, e sopra tutto con 
>le più belle mani dhe ella avesse visto gKi 
mai nè ad uomo nè a donna j disse tra se 
-medesima : costui certo mi sembra tale, 
-qual dimanda la mia signora . -Laonde 
chiamatolo a sè, gli disse che volentier 
parlerebbe seco in alcun luogo più appar- 
tato: il che non ricusando il conte, lo 
•condusse ella in luogo rimoto. E quivi co- 
minciò a pregarlo e scongiurarlo che e’ le 
dicesse la verità, se egli era nobile, o no. 
« Amica (rispose il conte) perchè me ne di- 
mandate ? che poco vi giova il sapere i 
xasi miei, e la mia nobiltà ». Ed ella : « Per 
avventura gioverà più a voi che a me, e 
•molto più che voi non pensate, perchè io 
-lo dimando per util vostro ». Disse allora il 
xonte : « Quando io sappia a che fine, e che 
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io vi vegga in luogo da potere aprirmi 
'liberamente; vi farò io conoscere, come 
io sono e maggiore e più nobile, che il 
signor di questo paese ». Maravigliossi la 
cameriera di così fatte parole; e gli sog- 
giunse subitamente: «Non vi rincresca, ami- 
co, di aspettarmi qui chetamente, perchè 
presto verrò per voi » ; e tornatasi alla sua 
signora, le raccontò quanto aveva e visto 
ed udito. Commessele adunque la donzella 
Donna Sancia, che ella lo conducesse alla 
presenzia sua; e quando e’ vi fu venuto, 

10 dimandò ella stessa cortesemente : « Ami- 
co, che uomo siete voi, o di che legnag- 
gio, che vi tenete molto più nobile, che 

11 signor di questa terra » ? 11 conte allora 
con molta sommissione le rispose : «Signora 
donzella, io son nelle forze vostre, ed a 
voi sola sta il dare a me la vita, o la 
morte. Tuttavolta se voi pur volete saper 
lo intero de’ casi miei, datemi la fede vo- 
stra di tenerli segreti in voi ». Ella volon- 
terosa di saper tutto, gli promise libera- 
mente e gli giurò sulla mano di non pa- 
lesarlo in maniera alcuna senza espressa 
licenzia sua. Il conte veduto questo le sog- 
giunse allora: « Sappiate, signora donzella, 
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che io sono il conte Garzinferrando signore 
di tutta Castiglia, venuto segretamente in 
questo paese nello abito che voi vedete, 
per vendicarmi di quella ingiuria vitupe- 
rosa, che mi fece vostro padre, menando- 
sene la donna mia contro ogni debito di 
ragione e di nobiltà. Il dolor di tanta ver- 
gogna mi ha tirato di casa mia in questo 
àbito si mendico per andar più nascosa- 
mente a vendicare oltraggio sì brutto : e 
ho giurato di non tornarvi, s’ io non fo 
prima le mie vendette ». Donna Sancia in- 
tendendo questo fu molto lieta di tale af- 
fare: e giudicandola una commodissima 
via da trarla presto di tanti affanni, deli- 
beratasi di pigliarla, soggiunse subitamen- 
te : « Signor conte, chi yì desse maniera da 
condurre il disegno vostro, che gli fareste 
voi »? Ed il conte: « Se voi, signora, mi 
conducesse a quel fin che io bramo, vi spo- 
serei per mia donna : conducendovi meco 
in Castiglia vi farei signora del tutto ». Ella 
udendo questo gli giurò che così farebbe: 
e gli disse il modo e la via. Appresso 
commise alla cameriera, che avesse cura 
del conte, c lo mettesse nella sua camera 
più secreta e più appartata : dove la sera 
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-medesima la sposò il conte segretamente, 
■0 dormi la notte con essa. Ma la terza 
notte seguente, dovendo albergare insieme 
il conte suo padre e la matrigna di lei, 
introdusse ella il conte Garzin ferrando se- 
gretamente nella camera di costoro, armato 
d’ una camicia di maglia, e d* una spada 
corta e, gagliarda, e lo fece entrar sotto il 
letto, vietandogli espressamente che e’ non 
uscisse mai fuor di quivi, sino a tanto che 
e’ non sentisse tirarsi da essa per uno spa- 
go, che ella gli aveva attaccato al piede. 
Venuti poi a dormir la matrigna ed il 
padre ", ella fingendosi di far carezze all’uno 
ed all’ altra, non si partì dalla camera, anzi 
.per servizio loro e contentezza di se me- 
desima mostrò di voler dormire in un al- 
tro letto di quella medesima stanza, il che 
non le fu negato altrimenti. Fatto adunque 
le viste di andarsi al letto, come ella vide 
-che amendue si erano addormentati, pia- 
namente tirò lo spago del contrasegno.* ed 
il conte uscito a quel cenno di sotto il 
■ letto, gli scannò amendue così addormen- 
tati, e più gli tagliò le teste. Le quali 
-rinvolte in alcuni panni, e preso quello 
•che aver si. potette delle cose più.prezio- 
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se, subitamente si mise in via con Donna* 
Sancia sua sposa, che era stata presente a 
tutto : e cambiando con quella più solle- 
citudine,- che e’ poterono, ebbono la for- 
tuna si favorevole, che e ? si trovarono in- 
luogo sicuro, prima che nella terra del 
morto si scoprisse il caso successo. Di qui- 
vi conduttisi poi con più agio alla città db 
Burgos in Castiglia, fece il conte chiamare* 
tutti i grandi del suo dominio : e mostrate* 
loro amendue le teste di chi lo aveva of- 
feso cotanto, e come egli solo e senza ar- 
me avesse altamente vendicata la ingiuria- 
SHa, volle che tutti giurassino per lór si- 
gnora la contessa Donna Sancia sua sposa, 
con tutte quelle solenni dimostrazioni, che* 
in tali effetti si costumavano. I Castigliani 
rallegratisi grandemente della tornata del 
conte, e della vendicata ingiuria di quello, 
dopo lo averli ricevuti onoratamente, ed - 
accettata lei per signora, si volsero a re- 
staurare e rifare ciò che avevano destrutto 
i Morii I quali (come io dissi) nella as- 
senzia del conte ragunatisi in grosso nume- 
ro avevano corso, predato, e guasto tutta- 
Castiglia, e condottisi fino a Burgos, ave- 
vano rubato ed arso tutto, il contado 
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stalo di quella, senza ostacolo alcuno dei 
Cristiani che sopraggiunti da quella furia 
non ebber tempo a mettersi insieme o mo> 
strare il viso a’ nimici. Anzi non fecero 
essi piccola pruova a difendere le castella, 
ritrovandosi senza capo, e senza provvedi- 
mento alcuno, più di del solito ed ordi- 
nario. Guastarono dunque i Mori e preda- 
rono sicuramente dovunque piacque a chi 
li guidava, e massimamente le chiese, co- 
me si vide nel monasterio di Cerdagna, 
dove in un giorno solo ammazza ron tre- 
cento monaci : e dopo lo averlo spogliato 
di tutto il mobile, lo abbatterono tutto a 
terra col ferro e col fuoco. Nè si oppose 
a tanto danno de* Cristiani il re Don Ra- 
miro, parendogli che e’ non fusse interesse- 
suo il difender le cose d’ altri, e massime 
di signori che non lo riconoscessino per 
superiore. Conciossiacchè sino al tempo del 
<re Don Sancio suo padre, e del valoroso 
conte Fernando, rimase Castiglia esente e 
libera dal dominio del re di Leone, per. 
aver contralto quel re tanta somma di de- 
bito col detto conte, che nou avendo il 
modo a pagarlo fu costretto contra sua vo- 
glia a lassar quel contado interamente li- 
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bero e sciolto da ogni obligo della corona. 
Bene è •vero che non si fermarono sì lun- 
gamente i Mori in Castiglia, che e’ si po- 
tesse vedere, se il re Don Ramiro la soc- 
correva $ perchè correndo e predando si 
tornarono subito a casa: dove lasciandoli 
al presente, me ne vengo a dire della- 
Italia. 

(Italia). Successe a papa Giovanni XI, 
Leone VII di questo nome dal Dccccxxxvm 
al dccccxli senza lasciar di sè più memo- 
ria che si lasciasse lo antecessore. Ed a lui 
successe Stefano VIII, soprafatto in maniera 
dalle sedizioni e tumulti di Roma, che 
non che altro lungamente non ardi lasciarsi 
vedere per la vergogna delle brutte e scon- 
ce ferite ricevute in queste dissensioni 
avvenga che il Platina che lo scrive, non* 
ee ne assegni cagione alcuna, e Liutprando. 
con lutti gli altri che ho veduti, non ac- 
cenni pur la persona, non che e’ ne parli. 
Finalmente- venendo a morte nel dccccxlvi 
fece luogo al IH Martino, il quale datosi 
lutto* alla religione, attese continuamente- 
a restaurare le chiese, ed a pascere i po- 
veri di quelle poche cose che aveva, co- 
me era certo lo obligo suo. Ma perchè- 
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e* non conveniva forse a’ costumi di quel- 
1’ età, non si distese il papato suo più là 
che tre anni e mezzo: e gli successe il. 
II Agabito, del quale al suo luogo ragio- 
neremo $ essendo egli stato papa in un tem- 
po che tutta la Italia andò sottosopra. La 
qual cosa donde nascesse apertamente po- 
trà vedersi quando noi avremo seguitata, 
il diritto filo della istoria che tutta de- 
pende da Berengario II ; il quale occupan- 
do il regno non suo, coi volersi far trop- 
po grande procacciò la ruina ad altri, lo 
esilio e la morte a sè, e lo annullamento 
agli imperadori italiani, che in lui finiro- 
no interamente senza speranza mai di ri-* 
farsi. Costui come di sopra si è raccontata 
fu nipote del re Berengario Primo, per- 
esser nato di Gisela sua figliuola e del mar- 
chese Alberto di Ivrea marito di quella, e 
servi molti anni al re Ugo come tutti gli 
altri Lombardi. Ma avendogli poi quel re 
fatto ammazzare il fratello Anscario mar- 
chese di Camerino, come si disse nell’ al- 
tro libro, non potette far Berengario di* 
»on mostrarsene mal contento, e di non-, 
parlarne talora in una maniera, che il re- 
consapevole a se medesima quanto grave— 
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mente lo avesse offeso, cominciò averlo a 
sospetto. Per il che fattolo nascosamente 
osservare, e trovatolo come egli era vera- 
mente poco suo amico, deliberò non di 
muovergli guerra scopertamente come ad 
Anscario, si perchè di quella fu biasimato, 
e si ancora per non sollevare in un tempo 
medesimo tutto il suo regno j essendo pur 
Berengario persona di riputazione, come 
nipote del re, ed imparentato gagliarda- 
mente co’ marchesi' di Toscana, avendo per 
moglie Guilla nata di Bueso, e di quella 
Guilla Borgognona che dal re con si poco 
onore ne fu giàr rimandata di là da’ monti. 
Per fuggire adunque il biasmo e i peri- 
coli, propose di non mostrarsi consapevole 
di cosa alcuna, e di parlare onoratamente 
di lui, ed accarezzarlo in detti ed in fatti 
si largamente, che egli avesse- cagione dì 
non entrare in sospetto o guardarsi in nulla 
da > lui. Il che fatto, lo voleva sotto spezie 
di benivolenzia e di amore chiamare- alla 
corte j dove poi che e’ fusse venuto lo vo- 
leva fare accecare. Ma perchè la infallibil 
prudenzia che ci governa, altrimenti aveva 
disposto, non solamente non ebbe effetto 
questo sagace disegno del re, ma e’ fu an- 

36 . 
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cora cagione di accelerare la grandezza di 
Berengario, e privar lui di tutto lo stato. 
Imperocché il giovanetto Lottario avendo 
sentito dal padre, che di lui non pigliava 
guardia, il concetto e la inimicissima vo- 
lontà verso Berengario, ricordandosi molto 
più della stretta amicizia, che aveva seco, 
per esser molti anni allevati insieme, che 
del bisogno di assicurarsi il regno di Ita- 
lia, mandatogli a posta un suo fidatissimo, 
gli discoperse tutto il disegno del re suo 
padre, e ciò che si sarebbe di lui, se e’ 

10 potesse avere nelle mani. E cosi cre-- 
dendo semplicemente salvare lo amico e 
liberarlo da quel pericolo ( come avviene- 

11 più delle volte al saper mondano ), tolse 
il regno a sé e al padre, e ci mise la pro- 
pria vita, come appresso fia manifesto. Ma 
tale era il voler di Dio. Berengario avuto, 
lo avviso non aspettò il secondo messo r- 
anzi lasciando subitamente Ivrea e la Ita- 
lia, su per la valle d’ Osta chiamata cosi 
dalla città, che a’ Romani era Augusta 
Praetoria, se ne andò in Svevia al duca. 
Erimanno; per 1’ aspra, e difficilissima via 
di quella Alpe, che gli antichi dissero Pe- 
nula, ed alcuni altri il monte di Giove, 
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da uno idolo molto famoso, che soleva 
quivi rispondere a chi andava a sacrificar- 
gli. Ma poi che gli uomini del paese fatti 
cristiani dispregiarono gli idoli al lutto, 
venne quivi da Augusta un Bernardo mo- 
naco, non quel santo nominatissimo, ma 
persona devota e buona, il quale con esor- 
cismi e sante orazioni cacciatone quel de- 
monio, che soleva parlare nello idolo, lo 
costrinse (dicono i paesani secondo che 
riferisce Egidio Tescudo ) e lo riserrò in 
una fetida e scura buca d’ una bassissima 
valle di quelle montagne. Donde non so- 
lamente è nata la favola, che San Ber- 
nardo legasse il diavolo; ma quella mon- 
tagna stessa, da questa incerta memoria del 
monaco, si chiama oggi ancora San Ber- 
nardo : avvenga che duoi siano i monti di 
Santo Bernardo, il minore nelle Alpi Gre- 
ce per i Centroni, oggi detti Tarantasj, 
a’ confini della Savoja ; e questo non è 
alto quanto il Penino* nè è sempre nevo- 
so, ma vi. si passa la state senza fatica, e 
vi si conducono i carriaggi commodamen- 
tej-1* altro è questo San Bernando mag- 
giore, molto più alto e molto più difficile, 
che quello delle Alpi Grece, e nella som- 
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ma sommità sua ha una ricca badia, per 
albergo e ricetto de’ viandanti, massima- 
mente quando è la neve. E nientedimeno 
amendue questi San Bernardi riescono dalla 
banda di Italia- nella medesima valle di 
Osta, che riceve amendue queste Alpi, e 
ad esse parimente presta la via. Nè sola- 
mente fu cauto Berengario • a salvar se 
stesso, ma per essere al tutto libero d’ogni 
rispetto, ne mandò parimente la moglie 
per un altro camino alla volta pure di 
Svevia, ancora che ella fusse gravida e vi- 
cina al parto, e per andare più occulta le 
convenisse caminare a piede, come aveva 
fatto esso ancora : pervenuto poi in Sve- 
via, e fattosi conoscere al duca, fu da quel- 
lo non solamente ricevuto benignamente 
ed accarezzato, ma presentato ancora ad 
Ottone, e raccomandato con grande instan- 
zia. Ottone vedutolo, volentieri, ed accet- 
tatolo per amico, con grande amore lo 
onorò e lo presentò grossamente : assegnan- 
dogli una larga provisione da poter man- 
tenersi non solo commodamente,- ma ono- 
rato qual conveniva allo stato- suo. Il re 
Ugo saputa, la fuga di Berengario, mandò 
subito atnbasciadori ad Ottone a- pregare 
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con instanzia grandissima, che e’ non vo- 
lesse riceverlo ne’ suoi paesi, nè ricettarlo 
in maniera alcuna : offerendosi pronto è 
parato a pagare a sua maestà tutta quella 
somma di oro e di argento, che le pia* 
cesse, pur che ella si degnasse non dar 
favore al nimico suo. Ma Ottone di mag- 
gior animo, che non sarebbono per avven- 
tura stati molti altri, rispose benignamente 
Tàlli ambasciadori : che non altrimenti do- 
veva la corte del re essere sempre aperta 
a ciascuno che a quella voleva ricorrere, 
che il grembo di Santa Chiesa a chi vuol 
ritornare a quella: per -il che essendo ri- 
fuggito Berengario sotto 1’ ombra del man- 
to suo, non per offendere il re Ugo, nè 
per far novità nel regno d’ Italia, ma per 
sua sicurtà solamente, e per riconciliarsi 
per mezzo suo se possibile sarà -con esso 
re suo signore, non poteva nè voleva in 
maniera alcuna chiudere a Berengario solo 
con sua vergogna quello che indifferente- 
mente a tutti, ed a’ principi massimamente 
con somma gloria si tiene aperto. E quan- 
to alla offerta de’ danari, che non sola- 
mente non la accettava e non la voleva, 
ma che ne darebbe egli de’ suoi alla mae- 




744 libro sesto. (àt*. 946 ) 

sta del re Ugo una somma molto maggio- 
re, se ella voleva degnarsi di perdonare a 
Berengario, e restituirlo in quella benevo- 
lenzia ed affezione, che meritava la sua 
virtù, e lo aver per donna una figliuola 
del suo fratello. Cosi dunque si rimase Be- 
rengario nella corte del re Ottone, più 
contento di queste parole dette pubblica- 
mente agli ambasciadori del suo avversa- 
rio, che se egli avesse ricuperato non so- 
lamente il dominio antico, ma la metà di 
quel del re Ugo. 11 quale avuta questa 
risposta tutta contraria al suo desiderio, 
poiché altro non ci poteva, si rivolse alla 
impresa di Frassineto. Alla volta del quale 
avendo inviato per mare uua grossa ar- 
mala, parte sua e parte venutagli da Co- 
stantinopoli, con gran copia di fuoco gre- 
co, che cosi si chiamava allora, quello che 
i nostri chiamano oggidì lavorato, se ne 
andò per terra personalmente con grande 
esercito a sbarbar la mala sementa, che 
già tanti anni aveva guasto Italia e Pro- 
venza. Le navi arrivate al porto di Fras- 
sineto, abbruciarono tutta la armata de’ Sa- 
•racini, "fe, dalla banda di terra tutta la for- 
tissima selva, altra volta da noi descritta; 
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di maniera, che giudicandosi quelli, come 
erano veramente, quasi che morti, si ar- 
renderono al re Ugo, e senza contrasto al- 
cuno lo riceverono nella terra : e si die- 
rono per servi suoi a tutto quel che più 
gli piaceva. Per la qual cosa il re cavatili 
primieramente fuori di quel sito, accioc- 
ché più non potessino nuocere, come ave- 
vano fatto per lo addietro, li mandò ad 
abitare in un monte chiamato Mauro, non 
espresso per quanto io sappia per altro 
nome dagli scrittori, o accennato almeno 
dove e’ sia, ancora che e’ nou paia forse 
•da credere che e’ fusse indi molto lon- 
tano. Appresso ricordatosi che Berengario 
suo inimico era nella Svevia, e dubitando 
che e* non scendesse un tratto in Italia per 
quelle Alpi tanto gagliardo e con tanta 
furia, che e’ nou avesse tempo ad oppor- 
segli, deliberò per assicurarsi meglio il re- 
gno di Italia di mettere queste genti ad 
abitare in que’ monti asprissimi, che la 
dividono dalla Svevia: a cagione che te- 
nendo guardati i passi, non potesse venire 
esercito alcuno ad assaltarlo improvisamen- 
te: e cosi mandò ad effetto. Ed in questo 
■errò egli gravemente, lasciando armati i 
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nimici universali di tutti i Cristiani, per 
■opporli ad un suo nimico particolare: e 
ponendoli in luogo dove sicuramente e 
senza pericolo di risapersi potevano assas- 
sinare ed uccidere tutti coloro che a bene- 
fìzio dell’ universo frequentando commerci 
-publici arricchiscono or questa or quella 
delle provinole dove e’ trapassano. Ma così 
fa chi ama il commodo proprio più del 
dovere. Scusalo nientedimanco in qualche 
parte se non in tutto la paura, che giu- 
stamente poteva avere di que’ segni orri- 
bili e fieri, che mostrava in quella stagio- 
ne il cielo e la terra, nella maggior parte 
della Europa ed in Italia massimamente. 
Nella quale oltra lo ecclisse del sole, spa- 
ventosissimo veramente per la lunga dimo- 
ra delle tenebre, si vide ancora otto notti 
-continue una cometa grandissima, orribile 
per la lunga coda e per i molti razzi di 
-fuoco, che apparivano intorno a quella. 
Indizj certo manifestissimi di quelle muta- 
zioni e di que’ travagli, che seguirono poco 
dipoi universalmente in tutta Europa sino 
al lembo estremo di quella, dove è posto 
Costantinopoli. Furono oltra di questo piog- 
ge grandissime, e inondazioni straordina- 
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rie, dalle quali segui una fame crudelissi- 
ma, che se ben si sparse per tutto, afflisse 
nieutedimanco più gravemente la Francia 
e la Italia. 

(Grecia.). Finita la impresa di Frassi- 
neto, ne rimandò il re Ugo l’armata gre- 
ca, altamente da lui premiata ed onorata 
con larghi doni': e con essa inviò le sue 
navi con Berta Eudossia sua figliuola, spo- 
sata, come altrove si disse, a Romano 
figliuolo di Costantino Porfirogenito, e di 
Elena di Romano Lacapeno : molto ono- 
ratamente servita, ed accompagnata da mol- 
ti signori e principi, sotto la custodia e 
governo del molto reverendo ed illustre 
Sigefrido vescovo di Parma, persona di 
molta riputazione, e di grandissimo pregio 
dovunque fu conosciuta la sua virtù. Fe- 
cesi dunque festa grandissima in Costanti- 
nopoli, e rallegrossene non solamente La- 
capeno, i figliuoli, il genero, e lo sposo 
stesso; ma universalmente i grandi e la 
plebe tutta, sì per la somma grazia che 
mostrava quella fanciulla in tutte le sue 
maniere e costumi; e sì per essersi impa- 
rentati col re de’ Franchi, che così lo chia- 
mavano i Greci, ancora che non fusse. Ma 

* 36 
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perchè la fortuna si allegra di accompa- 
gnare il più delle volte alle cose liète le 
dolorose, ed alle sommamente felici le in- 
felicissime ; cambiando in un tratto il be- 
nigno viso, che sì lungamente aveva mo- 
strato al suo Lacapeno: quanto più si pen- 
sava il misero di esser fermo e Asso nel 
colmo de’ suoi onori e felicità, si trovò 
privato, povero e monaco in questa manie- 
ra. Teneva come altrove si è detto il 
grado e luogo di imperadore, sotto titolo 
di Basilopatro il vecchio Lacapeno, per 
proprio nome detto Romano, e con esso 
due suoi figliuoli Costantiuo e Stefano j 
a’ quali se non di fatto, almanco di nome 
precedeva il legittimo imperatore Costan- 
tino Porfìrogenito, che per allungarsi la 
vita il più che egli poteva, dissimulando 
la ingiuria, nè mostrando pure di avveder- 
sene attendeva solo alle lettere t ed in 
quelle sempre occupato, non conversava, e 
non si travagliava di eosa alcuna: dove 
per il contrario i due suoi cognati, datisi 
■tutti agli spassi e piaceri della gioventù, 
menando vita licenziosissima, erano spesse 
volte ammoniti e ripresi dal vecchio pa- 
dre di tante cose, che arrecatoselo final- 
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mente a noia si disposero a levarlo via, 
ed a spogliarlo in tutto del grado. Costu- 
mavasi sino allora, che al palazzo princi- 
palissimo e forte, dove abitavano i quattro 
predetti principi, stesse contiuovamente una 
guardia per sicurtà e difesa del signore 
contra tutte le insidie o tumulti, che spesse 
volte sogliono occorrere. Ed eravi questa 
usanza, che dallo apparire del giorno sino 
all’ ora di terza stava il palazzo aperto, e 
patente a ciascun che volesse entrare. Ma 
subito sonata terza si licenziava ciaschedu- 
no con questa sola parola pura», la quale 
se non è forse la prima sillaba della voce 
Mysan, cioè sono rinchiusi o ritiratisi, non 
so io altrimenti conoscere quello, che ella 
si abbia a significare a questo proposito: 
e serrate subito tutte le porte, non si la- 
sciava sino a sonata nona entrarvi dentro 
vivente alcuno. Osservarono dunque gli 
empj figliuoli la opportunità di questo tem- 
po contra il padre non punto pioj ed 
avendosi prima piene le camere di genti 
armate, disposte tutte alla voglia loro, fatto 
uno impeto furioso a dosso al vecchio, che 
da questo non si guardava, senza che altri 
appena il vedesse, ne lo inaudaro prigione 
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in una isoletta quivi vicina; dove tosato- 
gli il capo, e vestitolo monaco a suo di- 
spetto lo lasciarono, ma guardato, con gli 
altri frati a seguitar la filosofia, come nella 
isola si costumava. Ma non potette però 
condursi la cosa tanto segreta, che e’ non 
si sapesse ben presto per la città la «evo- 
luzione del palazzo e la rovina di Laca- 
peno. Per la qual cosa levatasi a romore la 
terra, corsero armati tutti alla piazza ; e 
con essi quasi tra’ primi il vescovo Sige- 
frido con tutti i Latini, che eran venuti 
con esso lui ; non per travagliarsi de’ casi 
dello stato, ma per soccorrere, quanto «gli 
avesse potuto, il marito di Berla Eudossia, 
e per amor di lei il suo suocero Porfiro- 
genito : ancora che da molti sentisse dire, 
ma confusamente, che egli era stato am- 
mazzato da’ suoi cognati. Della qual cosa 
desiderando il vescovo di accertarsi, e non 
solamente esso ma tutti i suoi, ne doman- 
davano chiunque e’ vedevano con tanta 
istanzia, che il popolo cominciò egli ancora 
con altissime voci a gridare verso il pa- 
lazzo, che volevano vedere Costantino Por- 
firogenito, naturale e vero signore di tutto 
quanto lo imperio greco. Stefano dunque 
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e il fratello sentendo questi romori, ed 
udendo crescere le voci, dubitarono gran- 
demente, che la turba non gli sforzasse. E 
per questo volendo quietare il tumulto, 
pregarono il cognato Porfirogenito, che a be- 
nefizio di tutti loro si mostrasse alla mol- 
titudine, e la contentasse della sua vista. 
Affacciatosi dunque ad una finestra, e mo- 
strandosi lieto e di buona voglia, non fu 
prima conosciuto dal popolo, che ciascuno 
gridando viva, viva, e pregando per la fe- 
licità e salute sua, si quietò e posò in un 
tratto, ritornandosi agli esercizi e faccende 
proprie senza più curarsi del pubblico. Quie- 
tate le cose in questa maniera, i due sce- 
lerati fratelli, che avevano veduto lo amor 
del popolo verso il cognato, cominciarono 
a dire infra loro: Che ci ha giovato lo 
spogliar nostro padre di questo regno, se 
un altro fuor di noi stessi sarà il signore ? 
molto meglio e di minor peso era il ser- 
vire a nostro padre, che al nostro cognato: 
il quale insuperbito del favor che gli ha 
fatto il popolo, e non solo il nostro ma 
il forestiero, non tenendoci per equali ma 
per suggetti vorrà comandarci come agli 
-strani. Qui bisogna pensare ad altro, ed 
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anticipare a levarlo via prima che e’ pigli 
piede, o che egli abbia forze maggiori : 
altrimenti se nostro padre ci ha perso il 
regno, noi ci perderemo certamente il re- 
gno e la vita. Confortavali a questo me- 
desimo un favoritissimo loro, detto il ca- 
pitano Diabolino, persona di malo affare, 
■e che misurava tutte le cose dallo utile o 
commodo proprio, e non dal giusto nè 
dallo onesto, tenendo sempre molto più 
conto di se medesimo, che di nessuna al- 
tra cosa del mondo. Costui molto spesso 
diceva loro : « Sino a quando perdiamo il 
tempo: Quando mai penserete di assicu- 
rarvi di questo stato ? Non vi accorgete 
voi, padroni miei, che mentre vive il Por- 
fìrogenito voi non sarete mai imperadori ? 
Ma che dico io imperadori : voi non sa- 
rete lasciati vivi ; perchè voi siete oramai 
in un termine, che e* vi bisogna o spegner 
costui, o esser al tutto spenti da quello. 
Guardate qual più vi piace, che ad un 
de’ due si ha venire : e se egli è pur molto 
meglio il farla ad altri, che lo aspettar 
che altri la faccia a te, non indugiate, non 
differite, che la dilazione è sempre nociva, 
« nelle cose dello stato massimamente. RL- 



Digitized by Google 




(aw. 946) libro sesto. y53 

cordatevi che e’ non basta cominciar bene 
per lasciar poi le cose imperfette: ma bi- 
sogna aver animo, e farsi beffe della ver- 
gogna, la quale per il vero non è altro 
che uno impedimento perniziosissimo a chi 
brama trarsi le voglie. E quando ella fusse 
pur qualche cosa : chi ha tolto Io stato al 
padre, non si debbe mai vergognare di 
torlo ancora ad un suo cognato. Non è 
vergogna occupare lo imperio, ma il per- 
derlo: e non sarà imputato a pietà, ma a 
dappocaggine il lasciarselo uscire di mano, 
per non uccidere chi te lo toglie. Non si 
misurano oggi le cose con la onestà, ma 
con I’ utile: ed a’ principi è sempre one- 
sto ciò che gli reca stato e grandezza. E 
se pure e’ pare crudeltà lo uccidere uno 
innocente, le crudeltà usate una volta sola 
per la necessità dello assicurarsi, apparisco- 
no degue di scusa, e non arrecano odio 
immortale. Avanti adunque, padroni, avan- 
ti, affrettiamoci ora che egli è il tempo, 
non si allunghi, non si differisca più la si- 
curtà vostra : perchè tutto ciò che si ac- 
cresce allo emolo vostro, si toglie a voi : 
non tanto onesti, non tanto pii : impera- 
tori vi bisogna essere, e tutto il resto sono 
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nomi vani, che vi faranno perder la vita ». 
Da queste ed altre simili parole, olirà la 
mala natura loro, incitati i perversi gio- 
vani, si disposero finalmente, che si am- 
mazzasse il Porfirogenilo: e per condur la 
cosa ad effetto ( non si sapendo forse in 
que’ tempi, che non avevano astuzie o in- 
gegni, modo migliore e manco pericoloso ) 
commisero al predetto lor favorito, che di 
nuovo tornasse ancora ad empier le camere 
di que’ soldati, che e’ conosceva più lor 
fedeli è più disposti in tutto a servirli. 
Diabolino che molto più era diavolo che 
uomo, avuta questa commissione, non perse 
tempo a metterla in atto : ma come il tutto 
fu posto in ordine, e che egli ebbe saputo 
appunto il luogo, il tempo, ed il modo che 
si aveva a tenere per condur la «osa ad 
effetto, parendogli forse poco il tracciar la 
morte di un solo, si dispose a farla di ter- 
zo; e col tradire i primi signori, acquistare 
assai maggior grado presso a questo altro 
che e’ non aveva appresso di quelli. Per 
questo andatosene subitamente a Costantino 
Porfirogeuito, e trovatolo su pe’ libri a se- 
guire gli studi suoi, gli favellò in questa 
guisa : « La grandezza di quel pericolo nel 
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qual siete senza saperlo, serenissimo prin- 
cipe, è per il vero tale e sì fatta, che se 
ella vi si fa nota, baderete molto più a 
cercar di salvar la vita, che a trattenervi 
su per le carte. Stefano e Costantino vostri 
cognati, avendo giù pieno il palazzo di se- 
guaci ed amici loro, hanno deliberato non 
di torvi lo stato come al lor padre, ma 
-lo imperio e la vita insieme in questa ma- 
niera. Chiamernnnovi dopo tre giorni a 
-cena con esso loro i due fratelli inimici 
vostri : e mentre che voi cercherete di se- 
'-der ( come è solito ) in mezzo di loro, tu- 
multuandosi in fuora alquanto, si picchierà 
-da canto uno scudo, e subito salteranno 
armati fuori delle camere, che in un tratto 
vi uccideranno. Ma se forse voi dubitate 
che io non dica il vero, io vi offero non 
solamente di mostrarvi .per alcune fessure 
gli armati stessi, ma di darvi le proprie 
chiavi delle stanze, dove elli stanno, che 
tutte sono appresso di me. Procacciate dun- 
que la sicurtà e salute vostra, e non vi 
abbandonate da voi medesimo». Costantino 
a queste parole posto da canto ogni altro 
studio ed ogni pensiero, poi che ebbe rin- 
graziato costui di tanto servizio, e promes- 
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so di remunerarlo tanto altamente che egli 
avesse da contentarse, gli soggiunse subito : 
« Amico mio, che tale veramente mi ti sei 
mostro, poi che tu mi hai scoperte le in- 
sidie, scuoprimi ancora il modo da vin- 
cerle: perchè non meno che la mia salute mi 
sarà caro il poter mostrarmiti grato del be- 
ueGzio, che tu mi fai ». « Voi sapete ( gli ra- 
spose allora Diabolino) che gli uomini di 
Macedonia vi sono affezionatissimi, valenti 
al menar le mani; fate ora segretamente 
'venire in palazzo que’ che volete, ed em- 
pietene le vostre stanze; ed il giorno poi 
del convito, se nell’ assentarvi nel vostro 
luogo si leverà 3 tumulto detto, ordinate 
che al picchiar dello scudo e’ saltino in 
sala, e uccidiuo, o piglino chi voi volete; 
come agevolmente potranno fare. Perchè 
io, che ho le chiavi delle stanze degli av- 
versari, le assetterò in una maniera, che 
e’ non potranno venire a tempo ». Piacque 
maravigliosameute questo consiglio al Por- 
fìrogenito; e mandollo ad esecuzione con 
tanto ordine e cautela, che la cosa sortì lo 
effetto: ed i due traditori cognati preci- 
pitati per se medesimi nella fossa, che ave- 
va» fatta, a man salva presi prigioni, fu- 
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reno dipoi violentemente tosati il capo, e 
mandati con gli altri monaci a filosofare 
in quella isola e monasterio, dove essi ave- 
vano mandato il padre. Il quale sentendo 
come e* venivano, fattosi loro incontro 
allegro e giocondo, cominciò a dire scher- 
nendoli : c< Ben siete certo stati solleciti a vi- 
sitare la bassezza nostra; la medesima ca- 
rità, mi penso io, che mi spinse fuor del 
palazzo, vi ha costretti ora a venirmi a 
vedere. O quanto faceste bene a mandarmi 
iunanzi; perchè i monaci miei compagni 
che attendono solamente a’ divini studi, 
se voi non ci aveste mandato me assuefat- 
to ed invecchiato nelle cerimonie ed uffizi 
della corte, non arebbouo saputo mai come 
si ricevino gli imperatori. Venite che già 
vi abbiamo apparecchiato 1* acqua freschis- 
sima, i legumi, gli erbaggi e tutte 1’ altre 
delicatezze di questo luogo; dove non la 
varietà de’ cibi marittimi, ed i delicati e 
varj sapori generano le infermità e le ma- 
lattie, ma i lunghi digiuni allungano la 
vita. Bene ò vero, che le povere facultà 
nostre non possono ricettare questa gran 
turba che vi accompagna, ma ricetteremo 
voi soli, poi che tanto cortesemente siete 
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•venuti a intrattenere la afflitta vecchiezza 
dello infelice genitor vostro». Con queste 
cd altre simili parole lacerando Romano 
'la perversa ambizione de’ figliuoli, gli ri- 
cevette nel munistero, dove quanto eglino 
entrassero di buona voglia, non accade die 
io lo descriva. Ma poco tempo vi dimo- 
rarono, che Stefano ne fu mandato in esi- 
lio nella isola di Proconnesso, oggi Mar- 
merà, posta nella Propontide, cioè in quel 
mare, che è tra lo stretto di Galipoli • e 
Costantinopoli ; poi a Rodi, ed ultimamen- 
te a Metellinoj dove visse 19 anni, e poi 
si mori: e fu Costantino ristretto in una 
parte di Samotracia j donde cercando fug- 
gir più volte, colui che ne aveva cura, 
■per commission forse di -dii poteva, se lo 
levò dinanzi col tossico: ma il vecchio, 
die 26 anni aveva regnato, si morì di sua 
malattia: e così ebbe pur finalmente coi 
suoi figliuoli la penitenza che e* meritava. 
Costantino Porfirogenito liberato in questa 
maniera da tanti assassinamenti, rimanendo 
siccome era giusto imperadore ed unico e 
vero, chiamò subitamente per suo compa- 
gno Romano suo figliuolo: ed insieme con 
-Berta Eudossia sposa di quello, solennemente 
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lo coronò. Appresso rivoltosi a riordinare 
i ministri ed i magistrati dello imperio,, 
fece generale d’ Oriente, altrimenti Dome- 
stico delle scuole Fòca Bardo; e Niceforo 
e Leone figliuoli del predetto, 1* uno ca- 
pitano degli eserciti orientali, e l’altro 
dèlia Gappadocia. Rimunerò ancora larga- 
mente ciaschedun che lo aveva servito, pre- 
miandolo secondo i meriti ; e con allegrez- 
za di tutto il popolo attese ad assicurarsi .■< 
dello imperio, ed a tener contenti i sud- 
diti suoi. E perchè dello sceleratissimo 
Diabolino ( per quanto io ne abbia veduto ) 
non si legge più cosa alcuna, verisimile- 
mente par da pensare, o che il suo premio- 
fusse danari e somma non piccola, per 
dare animo agli altri di rivelare le con- 
giure a’ principi, o una cavezza dorata, e 
unta, qual meritava il peccato suo; se 
vero è lo antico proverbio, che il tradi- 
mento piace, ma non già la persona del: 
traditore. 
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(Germania)^ In questo mentre essendo va- 
cato il ducato di Lotteringia per le morti, 
del figliuolo di Giselberlo, e del conte 
Ugo suo protettore, naturalmente usciti di 
vita, Ottone per tenere il paese tranquillò 
ed in pace, investi di quella ducea Cur- 
rado di Guarnieri, giovane molto nobile 
e valoroso, e compagno familiarissimo di 
Liutolfo suo figliuolo, avvenga che tra gli 
scrittori che io ho visti, non si trovi in 
maniera alcuna chi altrimenti costui si 
fosse. Olire a questo conoscendolo da fao-- 
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cende, e nella milizia massimamente, per 
guadagnarselo per figliuolo gli dette per 
donna una sola figliuola che aveva, detta 
Lucnrda; e mandatolo al nuovo stato, per 
non lasciar le sue genti'in ozio, se ne pas- 
sò con esse in Borgogna. Ed ancora che i 
monaci, scrittori di que’ tempi, non assegni- 
no cagione alcuna di questa guerra, nè pur 
dichino chi fusse almanco signor di quella 
provincia, e’ si vede pure per gli scritti 
di Vitichiudo, che e’ la soggiogò e la fece 
sua: e spogliato il signore d’un preziosis- 
simo cinto con molte gioie di infinito va- 
lore e pregio, lo presentò allo altare di 
Santo Stefano di Gorbeja, vescovado di' 
Brema in Vestualia, dove poi lungamente, 
stette sospeso. Ben è vero, che la guerra 
non dovette essere di gran momento, poi 
che nel medesimo tempo si- vede che il 
duca Bertoldo di Baviera, non solamente, 
non lo accompagnò alla impresa con le. 
sue genti, ma se ne andò contra gli Un-, 
gheri, e gloriosamente li roppe e vinse. 
E tornatosi a casa con grande onore non 
sopravisse poi molto tempo, anzi nel 
dccccxlvii trapassando a miglior vita, ebbe 
per successore nella ducea di Baviera il 
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giovauetto fratello di Ottone, Arrigo Ris- 
soso: il quale avendo per moglie una 
figliuola di Arnoldo, e nipote del morto 
duca, parte come parente e parte perchè 
cosi volle il re, fu assunto, al predetto 
grado: ed onoratamente poi lo mantenne 
sino alla morte. Conciossiachè vestitosi da 
quivi innanzi un’ altra persona, deposto il 
rancore e la ambizione, fu poi sempre de- 
votissimo e fedelissimo al re suo fratello, 
come avanti fia manifesto. Posaronsi dun- 
que per questo con somma pace e beui- 
volenzia, mediante però la madre che era 
ancor viva, tutte le discordie e le dissen- 
sioni di questi duoi fratelli: e dove prima 
stavano sospese tutte le genti, levata la 
emulazione, ed acconcio Arrigo in tal mo- 
do, che se e’ non era re, egli aveva grado 
onorato, e largo paese da comandare, ognu- 
no deposti tutti i sospetti quietò lo animo 
e la persona, attendendo a godere in pace 
e tranquillamente quel che egli aveva. Ar- 
rigo nientedimeno per dar saggio di se 
nello stato nuovo, non riconobbe solamente 
le cose sue di Baviera, ma vestitosi l’armi 
scese con assai ragionevole esercito giù nel 
Erigoli: e scorrendo e predando il paese, 

3 7 
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prese la città di Aquilegia ; stata già per 
lo addietro e ricchissima e potentissima, e 
capo solo ed universale di tutta quella pro- 
vincia, come si vede per gli scrittori. 

(Friuli). Questo paese del Frigoli ( dai 
Veneziani che non si scordano la prima 
origine coinmunemente chiamato Patria) è 
una parte della Carnia; confinato a levan- 
te dalla Istria, a tramontana e ponente 
dall’ Alpi Vindeliche e Noriche, ed a mez- 
zodì dal mare Adriatico^: dal quale rile- 
vandosi dolce dolce, e da una piana e bel- 
la campagna ritirandosi a poco a poco in 
soavi gioghi e colline, termina* finalmente 
in montagne ed alpi ; le quali non sola- 
mente gli fanno come a teatro quasi le- 
mura, ma lo cingono e serrano di tal ma-- 
niera, che e’ non vi si può entrare se non 
con sinistro, salvo che per il camino dell* 
Norizia, dove la strada è tanto ampia e 
commoda, che e’ non è possibile guardar- 
la, come si guardano 1’ altre sei vie, quan- 
do il paese n’ ha di bisogno. I monti pre- 
detti sono vestiti di folte selve, i colli 
coltivatissimi, coronati di viti, che da al- 
bero ad albero distendendosi fanno quasi- 
festoni per tutto : ed abbondano di tanto 
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vino, che oltra ogni bisogno delli abitanti 
se ne condisce una gran parte della Ger- 
mania. I campi son grassi e fertili, i prati 
erbosissimi, i fiumi copiosi di acque e di 
pesci, T aria temperata, e di qualunche 
vento nocivo privata e libera. Gira questo 
paese circa miglia 260 ; ed in Idria presso 
a Tulmino abbonda in grandissima copia 
di argento vivo, e di argento e di ferro: 
in Primesson di sopra a Giula eranvi an- 
cora le miniere del piombo, e quelle dello 
oro, le quali oggi non sono in uso. I fiu- 
mi principali sono la Piave, il Sile, il 
Tàgliamento, la Liquenzia, il Lisonzio, che 
agli antichi fu Natisone, ed il Timavo, che 
sotto Montefalcone, entrando nel mare, da 
levante termina il tutto. Questo fiume na- 
sce a’ confini della Japidia, oggi Carinzia, 
e non lontano dalle sue fonti si precipita 
in un borro grande, che par quasi cavato 
a mano, dove nascondendosi nel terreno 
lungo spazio corre nascoso. Appresso come 
pentito forse di andar celato, a piè d’ un 
colle assai eminente e non molto lungi 
dal mare, torna ancora a fòrsi vedere per 
molti e diversi fonti : i «piali accolti tutti 
' m un canal solo, e quel navigabile, vanno 
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finalmente a cader nel mare Adriatico, al 
dirimpetto quasi di Ancona. 11 che ho vo- 
luto descrivere per molti, che falsamente 
si danno a intendere che il Timavo sia la 
Brenta, contra ad ogni testimonianza degli 
scrittori antichi, e de’ moderni degni di 
nome. Entrato Arrigo in questo paese age- 
volmente lo fece suo, trovandosi allora per 
lo più senza luoghi da far difesa; ed Aqui- 
leja stessa tanto guasta e si rovinata, che 
da pescatori e pastori infuora, e questi non 
molti, si poteva sicuramente dire senza po- 
polo: ancora che ne* tempi andati ella fus- 
se stata si popolosa, che già f rissino, in lei' 
registrati centolrentamila cittadini, ed aves- 
se ella di circuito dodici miglia. Qui tro- 
vandosi ancora Arrigo con le sue genti, 
compari una moltitudine di Ungheri quasi 
che iunumerabili, che ragunatisi in com- 
pagnie di venturieri, andavano predando e 
scorrendo, non per guerra, ma per rubare 
e per farsi ricchi alle spese di chi potesse 
manco di loro. Con questi fu due volte 
alle mani Arrigo, e con danno e perdita 
loro li costrinse a tornarsi a casa, ancora 
che mal volentieri e con tanto sdegno, che 
e’ sollevarono tutta Ungheria a venire a 
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farne vendetta, come al suo luogo Ca ma- 
nifesto. Guadagnatosi il Frigoli, se ne tor- 
nò in Baviera con lo esercito vittorioso; 
non per voglia di riposarsi, ma per accom- 
pagnar con esso il fratello Ottone, che in 
soccorso del re Lodovico di Francia mal 
condotto da’ suoi Baroni, gagliardamente 
si apparecchiava a passar con un grande 
esercito a quella volta, per quietare i tu- 
multi e liberar quel re dal pericolo, che 
e’ si avea .procacciato da se medesimo in 
questa guisa. 

(Frància). Riccardo duca di Norman- 
dia, ritornato, come si disse nell’altro libro, 
al dominio e stato paterno, era in tanto 
favore non solamente de’ suoi Normanni, 
ma di tutti i circonvicini ; che Ugone il 
Magno considerando maturamente quanto 
le case di questo giovane andassino sor- 
montando ed inalzandosi tuttavia, deside- 
doroso di guadagnarselo, operò tanto per 
mezzo di Bernardo conte di Selvanetto, 
amicissimo ad amendue, che e’ si fece ami- 
co Riccardo, e non solamente amico ma 
genero, dandogli per legittima sposa Emma 
sua figliuola, con grande allegrezza non 
.che satisfazione di tutta la parte Angioina; 
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che mediante questo legame ben si può 
dir che addoppiò Je forze. Lodovico udito 
questo parentado, lo giudicò subito a dan- 
no suo: ma non avendo modo a impedir- 
lo, e conoscendo pur chiaramente, come 
questi duoi principi di gran lunga lo su- 
peravano, cominciò a rislrignere insieme 
i suoi, ed a prepararsi e ad ordinarsi quan- 
to e* poteva per non esser colto imprevi- 
sto. Il che non potendo farsi nascosamente, 
messe sospetto negli Angioini : di maniera 
che Ugone ribellatosi apertamente comin- 
ciò a riassumere la abbandonata impresa 
del regno, aspirando a quella corona, che 
il padre ed il zio avevano portala. Ed av- 
venga che in Francia fusse carestia e fame 
grandissima, non rimase però per questo 
di non uscire in su la campagna, e di non 
travagliar tanto il re Lodovico, che e 5 lo 
condusse, non potendo difendersi più da 
se, a chieder soccorso al re de’ Germani. 
Il quale ancora che così fusse cognato 
d’ Ugo, come di Lodovico, avendo colui 
per sposa Alvida, e costui Gerbirga amen- 
due sue sorelle; parendogli forse più gitt- 
ata la causa reale, che quella del gran 
eonestabile, da molti detto Duca di Fran- J 
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eia, si dispose di favorirlo, e di racqui- 
stargli con le sue forze il già quasi per- 
duto stato. Nel quale aveva già tanta parte 
il predetto Ugonc, che secondo molli scrit- 
tori fatto prigione il re Lodovico, nella 
città di Lione lo aveva pubblicamente rin- 
chiuso in carcere: il che nientedirnanco 
non alfermo io, per non vederne istoria si 
chiara, che io non abbia da dubitarne. Af- 
fermando massimamente il Ganguino scrit- 
lor franzesc, non che Lodovico fusse fatto 
prigione, ma sol che temendo de’ detti 
principi mandò Arnoldo conte di Fiandra 
al re Ottone, che venisse a dagli soccorso ; 
e leggendosi in Regino, che Lodovico stes- 
so andò personalmente a chiedere aiuto 
contra le forze degli Angioini. Ma comun- 
que si stia la cosa, o preso o non preso 
•die il re si fusse, basta che ragunato eser- 
cito grande e gagliardo il re Ottone se ne 
andò alla volta di Francia per aiuto e di- 
fesa di Lodovico, che non poteva più man- 
tenersi. La qual cosa intendendo Ugone, 
gli mandò a dire, che si stesse a casa, ed 
accettasse il consiglio suo; perchè aveva 
molte più armi, che e’ non aveva vedute 
'mai : soggiungendo per più dispregio : « Che 
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ini potrebbono mai fare i Sassoni, le for- 
ze e l’ armi de’ quali son così fatte, che 
io me ne berci parecchi ad un sorso, pur- 
ché io volesse » ? A questa proposta altiera 
c superba rispose il re come per istrazio : 
Che aveva molti più cappelli di paglia, 
che nò esso nò il padre suo non avevano 
visto mai, e che deliberava di presentar- 
glieli, a cagione che il lìgliuol Ciappetta, 
ringrandendosi alquanto il nome, per Cap- 
puccio fosse Cappello. E non si partiva 
in questo dal vero j perchè in 3a legioni, 
che tanto era dicono lo esercito, non era, 
salvo lo abbate di Corbeia con tre com- 
pagni, chi non portasse il cappel di paglia 
per difendersi con tra il sole. Dal che as- 
sai ragionevolmente possiamo presumere 
questi cappelli, che a’ di nostri son tanto 
in uso, essere venuti da’ Todeschi, che 
frequentarono poi sì la Italia, quanto di- 
ranno i seguenti libri. Lodovico unitosi 
col re de’ Germani, condusse il campo in- 
torno a Lione, e vi fece fermare lo asse- 
dio: ma conoscendo perdervi il tempo, se 
ne andarono alla città Remense, francesca- 
mente chiamata Remsj e ridottala alla ob- 
bedienza di Lodovico, ne cacciarono io 
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arcivescovo Ugone, richiamandovi Araldo 
vero arcivescovo, statone ingiustamente spo- 
gliato dal gran cónestabile per dar quel 
grado al nipote suo. Dirizzaronsi appresso 
verso Parigi, e non uscendo in campagna 
èsercito alcuno, ~se ne andarono ricercando 
tutto quel regno, riducendo da Ugo in 
fuori tutti i baroni alla ubbidienzia di 
Lodovico. Ma venendone già il verno, e 
più freddo che 1* ordinario, bisognò uscir 
di campagna. Per il che senza altrimenti 
espugnare Ugone, che si era stato sempre 
in Parigi, si ritrassero questi due re, uno 
in Lione, che spontaneamente se gli era 
dato, e 1’ altro in Germania, con animo 
e proposito ferino di ritornarvi l'anno se- 
guente, e ridurre il gran cónestabile alla 
ubbidienza del suo signore. 11 che niente- 
dimanco non fu poi di bisogno: perchè 
egli vedute le forze del re Ottone, e cono- 
scendole molto maggiori delle sue, perchè 
e’ non avesse causa di ritornarvi, mandò 
amici ed ambasciadori a trattare la pace; 
ed impetratala finalmente, in sul fiume 
Caro giurò nelle mani al re Lodovico la 
ubbidienzia e la fedeltà, che giustamente 
gii era tenuto. 
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(Italia). Mentre che Ottone era in Fran- 
cia, Berengario, che con tutti gli affetti 
suoi aspirava al regno di Italia, vedendo 
occupato il re nel soccorso e difesa di Lo- 
dovico, e parendogli per questa cagione, 
e per i larghi presenti, che faceva ogni 
anno il re Ugo a sua maestà, non potere 
sperarne aiuto, se non con lunghezza e dif- 
fìcultà, non cessava secondo 1* usanza dei 
fuorusciti di ghiribizzare il di e la notte, 
come e’ potesse tornare a caso. Il che sa- 
pendo un compagno suo fidatissimo, valo- 
roso nelle armi e di grande ingegno, per 
proprio nome detto Amideo, il quale si 
era con lui fuggito di Italia, cominciò ra- 
gionando un giorno a dirgli così: «Assai 
meglio di me sapete voi, signor mio, che 
il re Ugo per i modi sui è in odio non 
mediocre a tutti i principi italiani, sì per 
la asprezza del suo governo, come per lo 
aver dato a’ suoi bastardi, o a’ Borgognoni, 
tutte le degnità, e tutte le amministrazio- 
ni: di maniera che oggi non è Italiano 
alcuno segnalato, che da lui non sia stato 
offeso. E se di questo non si risentono, e 
non cercano farne vendetta, procacciandosi 
un altro principe, come per lo addietro 
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sempre hanno fatto : e’ non avviene per 
altro, che per non vedersi d 5 intorno per- 
sona alcuna, che e’ possino farsela capo, e 
coronarla di tutto il regno. Per la qual 
cosa, se alcuno de’ vostri sconosciuto secre- 
tamente andasse in Italia, e parlasse da se 
medesimo a ciascuno de’ principi offesi, 
potrebbe per avventura ritrarre tal cosa 
■che senza procacciarvi altro aiuto, che dei 
vostri medesimi Italiani, agevolmente avre- 
ste quel regno, del quale sì lungamente 
portò corona la felice memoria del re vo- 
stro avo ». « Bene hai veramente pensato, 
Amideo carissimo (disse allora Berengario), 
e nessuno è tra’ nostri, che meglio e più di- 
ligentemente di te possa condurre ad effet- 
to il disegno da te proposto. Per il che 
a benefizio comune, e di noi fuorusciti e 
degli altri restali a casa, mettiti valorosa- 
mente a sì bella impresa tu stesso, e con 
la solita prudenzia tua ingegnali di ritrarre 
i voleri de’ principi italiani tanto al vivo, 
che e' si possa sicuramente al ritorno tuo 
deliberare e pigliar partito, o di uscir di 
questa miseria, o di posare e quietar l’ani- 
1110, quanto piace alla nostra sorte ». Accettò 
Amideo il carico, e segretissimamente ve- 
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Mitosi da povero pellegrino, ed accompa- 
gnatosi con gli altri romei, non solamente 
venne in Italia; ma favellando quando a 
questo principe, e quando a quell’ altro, 
trovò universalmente una mala contentez- 
za contra il re Ugo, ed una ferma deli- 
berazione di ribellarsi da quello e di tor- 
gli lo stato, subito che e’ si vedesse dove 
giltarsi per avere un principe che li vo- 
lesse e sapesse difendere dalla troppo ri- 
gida servitù, che li teneva tanto oppres- 
sati. Ma con tutto che molto cautamente 
procedesse Atnideo in questo negozio, e 
che mai si dimostrasse con lo abito ed 
apparenza medesima all’ un principe, che 
all’ altro, ma nero a questo, bianco ad un 
altro, uliviguo a quello, e pallido a que- 
sto: volò nientedimanco la fama de’ casi 
suoi al re Ugo, e per cosa certissima gli 
fu detto, come egli era in Italia, e celata- 
mente parlando a’ grandi procurava di far 
tumulto. Per la qual cosa facendo il re 
ogni diligenza possibile per ritrovarlo, Ami- 
deo come astutissimo, avendo naturalmente 
la barba rossa e lunghissima, ed i capeglt 
quasi che di oro, col famo della pece e 
con altre materie a proposito le mutò il 
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colore natio, i capelli converse in neri, e 
macchiossi il viso in maniera che e’ potet- 
te sicuramente presentarsi quasi che nudo 
innanzi al re Ugo, e dimandargli e ricevere 
da lui una veste da ricoprirsi, conversando 
e pigliando il cibo tra gli altri poveri, 
•che erano solili di mangiare ordinariamente 
•nel cospetto di esso re Ugo. Quivi udì 
egli molte volte ciò che diceva il re di 
Berengario e di lui, e le provisioni che si 
facevano per averlo nelle inani: e come 
a’ passi delle Alpi non si poteva uscire per 
alcuno, che non fusse prima osservato ed 
esaminato con diligenza più che ordinaria. 
-Per la qual cosa, quando tempo gli parve, 
ma non in compagnia de’ romei, se ne 
tornò alla volta delle Alpi : e non per la 
via ordinaria, ma per luoghi solitarissimi, 
inaccessibili, e per questo non custoditi, 
solo, a piede, e irasfigurato si condusse 
nella Svevia, e di quivi sicuramente al 
suo Berengario. Al quale non bisognavano 
veramente manco buone novelle, che quel- 
le che gli recava Amideo, rispetto allo 
essergli mancato per morte il duca Eri- 
manno, che era tutto il sussidio suo; e la 
jducca di Svevia passata in Liudolfo figliuo- 
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lo di Ottone, e genero ed erede univer- 
sale di esso Erimanno, che volontariamente 
lo aveva chiesto per tale ad Ottone suo 
padre, quando e’ tornava di Francia dal 
soccorso di Lodovico, come di sopra fu 
raccontato. Rallegrossene dunque infinita- 
mente, e desideroso di rivedere i paesi 
suoi, propose e deliberò al tutto, poi che 
tale era 1’ animo degli Italiani, di tornar- 
cene e con prestezza, non avendo massi- 
mamente bisogno di esercito nè di altra 
cosa, che di se stesso, e della sola persona 
sua. Il che molto gli tornò comodo, non 
potendo aver genti dalla Svevia, ed essen- 
do tanto lontano ad Ottone, che troppo 
ci andava tempo a volere aspettar risposta, 
flon che soccorso. 

(Sassonia). Conciossiàchè allora si tro- 
vava Ottone in Sassonia in sull’ Albi, dove 
ad instanzia della regina Editta sua sposa, 
che poco dopo mancò di vita, si riedifi- 
cava la città Magdeburgo, anticamente ro- 
vinata da’ Vandali non ancor suggetti allo 
Imperio. La quale città avendo la regina 
ottenuta in dono dal marito, vi aveva ti- 
rati gli argini intorno e disegnate le mura 
c il palazzo dove abitare; ed essendovisi 
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per dono e privilegio del re avviato un 
commercio di vendere e comperare tutte 
le cose necessarie, vi erano concorsi già 
tanti popoli ad abitare, che ella comincia- 
va a parere città e magnifica e popolosa, 
e il re vi aveva edificato un monasteri© 
di San Benedetto, e dotatolo grossamente. 
Ed essendo in sommo fervore di augumen- 
tare la religione, e di esaltare la fede 
cristiana, attendeva a fondare e indirizzare 
vescovadi, chiamando alla cura di que’ po- 
poli persone buone e sante, che si affati- 
cassino volentieri a stirpare gli idoli e le 
superstizioni, e a piantarvi la santa fede; 
ammaestrando le pecorelle in una manie- 
ra, che elle avessi no a far quel frutto che 
debbon fare i veri Cristiani. E perchè sino 
a’ tempi di Carlo Magno Magdeburgo fu 
vescovado, ancora che per le rovine si tra- 
sferisse quel titolo prima in Vestualia da 
Vitichindo, e poi in Vallersleve da Arrigo 
Primo; il re per accrescergli degnità e ri- 
putazione lo fece fare arcivescovado, e 
volle che questa chiesa fusse principe e 
capo di tutte le chiese della Vandalia, cosi 
fatte come da farsi tra quelle genti, che 
verrebboQO a battezzarsi di roano in ma- 
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no; e éottoposele allora sei vescovadi per 
sufTraganei, che furono Mersborgo, Misna, 
Cizia, Brandiborgo, Arnborgo, e Porena, 
come vedere si può nello Irenico. 

(Italia). Dispostosi adunque Berengario 
di tornare al regno dello avolo, con quei 
pochi soldati che aveva, se ne venne per 
quella valle, che i Latini chiamano Venu- 
sta, e i moderni todescamente Munsterlal ; 
dove furono i popoli Vennoni, oggi En- 
-gadini e Trentini, tra i quali dalle Alpi 
Giulie nasce lo Eno fiume, che correndo 
*1 settentrione per Inspruc, Ilottenberg, e 
Bruna, se ne va a cadere nel Danubio, e 
dalla parte di mezzodì lo Adice, il quale 
nascendo presso a Nudersa per Malscreda 
Yistovo esce sotto Giu l enza del vescovado 
•Curiense; e da Cusbergo e Furstenbergo 
se ne viene per Trento a Verona, e da 
quella al mare Adriatico. Ma quando e’ fu 
vicino a Castel Formicaio, fortezza cosi 
chiamata sopra Ignato in sul detto fiume, 
•dove per Manasse arcivescovo di Arli, ed 
usurpatore ( come di sopra si disse ) dei 
tre vescovadi Trento, Verona, e Mantova, 
era posto alla guardia un fidatissimo che- 
rico suo, per proprio nome detto Adelardo, 
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per tener con gente difeso il passo contro 
a chi vi venisse armato: non trovandosi, 
Berengario nò macchine nè esercito da sfor- 
zar) a, confidatosi molto più nella avarizia 
e nella ambizione dello arcivescovo, che 
nella forza, ricercò Adelardo di parlare al- 
quanto con esso; il che ottenne assai fa- 
cilmente, assicurandosi però T un 1’ altro 
dagli inganni che soglion farsi in questi 
maneggi. E fu la conclusione del ragiona- 
mento, che se Adelardo con buona grazia 
del suo padrone gli concedeva liberamente 
quella fortezza, Berengario gli impegnava 
la fede sua ( che forse all’ ora molto più 
sì stimava, che ne’ dì nostri ) di dare a 
messer Manasse lo arcivescovado di Mila- 
no, e ad esso Adelardo, come avesse otte- 
nuto il regno, il vescovado di Como, in 
que* tempi detto Cuoiano. Lo arcivescovo 
udita questa promessa, ancora che e’ si 
tenesse parente stretto del re Ugo, non so- 
lamente comandò e commesse, che la for- 
tezza si desse subito a Berengario: ma per 
farselo ancora più benivòlo, ribellatosi aper- 
tamente, cominciò a chiamare i signori, e 
sollevare ed invitare i popoli al soccorso 
€ favor di quello con grave danno di e*- 
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150 re Ugo. II quale sentendo questo tu- 
multo, e dove era già lo avversario, non 
si fidando molto di Milone conte di Ve- 
rona, ordinò che colatamente e’ fusse guar- 
dato; non volendo metterlo in carcere o 
assicurarsene alla scoperta per non dare 
occasione a nuovi tumulti, ed al solleva- 
mento degli altri principi, che pur troppo 
già si scoprivano. Milone, che per alcune 
ingiurie ricevute dal re, stava sempre alla 
erta ed in sospetto, si accorse subito della 
cosa: ma fingendo di non vedere, attese 
a banchettare largamente una sera sino alla 
mezzanotte, e quando e’ vide le brigate 
cominciare a cadere pel sonno e pel vino, 
uscitosi tacitamente delia stanza, accompa- 
gnato solamente da un paggio, se ne fuggi 
con somma prestezza alla sua Verona. Qui- 
vi arrivato non perse tempo, anzi mandato 
a chiamare Berengario, gli dette subito sè 
e la terra : aiutandolo con tutto quel che 
e’ poteva a farsi forte conira il re Ugo. 
Ribellossi oltre a questo subitamente Gui- 
do vescovo di Modona, non per ingiurie 
che avesse ricevuto, ma per guadagnare la 
grossa badia di Nonantola, che per questo 
gli fu poi data. Contro a costui sdegnatosi 
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il re, radunate le genti, se ne audò a’ dan- 
ni del vescovo: ed accampatosi al castello 
di Vignola in su ’l fiume Scultenna oggi 
Panaro, gagliardamente lo combàtteva, ma 
senza frutto. Perchè in tanto messer Ar- 
derico Goto arcivescovo di Milano, accor- 
datosi con Berengario lo ricevette nella 
città: e gli dette con quella tutto il paese 
e molti signori. La qual cosa sentendo il 
re, levatosi da Vignola, se ne tornò do- 
lente a Pavia: dove sentendo ogni di nuo- 
ve ribellioni, e che tutti i signori quasi a 
gara lo abbandonavano, diventò sì vile e 
si pusillanimo, che disperatosi interamente 
di poter resistere allo avversario, si dispo- 
se a tentare i patti, ed a vedere se con le 
buone parole e co’ prieghi, e’ poteva ot- 
tener per grazia, che a Lottario suo figliuo- 
lo fusse lasciato almeno una parte di tanto 
regno. Fatto dunque questo disegno, men- 
tre che Berengario stando in Milano at- 
tendeva a distribuire gli ulficj e le dignità 
agli amici suoi, mandò Ugo il predetto 
Loltario, con alcuni amici e famigliari suoi, 
non a Berengario solamente, ma a tutti i 
signori e principi, che si trovavano quivi 
adunati: ed ordinò che in nome del gio- 
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vinetto Lottario si parlasse pubblicamente 
con quella più sommissione ed umiltà, che 
fusse possibile. Per la qual cosa arrivati in 
Milano, ed introdotti alla pubblica pre- 
senzia di quei signori, nella chiesa di San- 
to Ambrosio parlò chi ne aveva commis- 
sione in questa guisa. 

Qui manca la orazione , non fatta dall' Autore. 

Mossero grandemente queste parole gli 
amimi di que’ signori; ma molto la inno- 
cenzia e la bontà di esso Lottario, il quale 
gittatosi ginocchioni avanti alla croce, ed 
umilmente raccomandandosi, non fece se- 
gno mai di levarsi, fino a tanto che i prin- 
cipi andati a lui, e sollevatolo per se stes- 
si, lo confortarono e gli dierono buona 
speranza ; promettendogli unitamente di 
volere mantenergli il regno. 11 che fatto, 
avendo saputo già Berengario che Ugo 
dopo la .partita di Lottano per andare a 
Milano si era uscito di Pavia con tutto il 
fardaggio e bagaglie sue, per tornarsi di 
là da’ monti , mandò subito a fargli inten- 
dere in nome di tutti i principi, che non 
ai partisse, e non se ne andasse, perchè 
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il regno era suo, e per suo si aveva a te* 
nere : per quanto potessino le forze loro. 
11 che nientedimanco non era vero, nè sa- 
pevano i priucipi cosa alcuna di questa 
ambasciata : ma fu un trovato ed inganno 
di Berengario, non per mantenere il regno 
al nimico, ma solamente perchè e’ non se 
ne portasse di là da’ monti un tesoro inG- 
nito, che egli aveva dubitando che e’ non 
facesse con esso esercito nuovo, e tornasse 
ancora a cacciarlo. Fermollo dunche in 
Italia con questa astuzia, ma non però per 
a lungo tempo. Gonciossiachè essendosi 
conchiuso nella dieta di Milano, che il 
nome e titolo del regno fusse di Ugo e 
di Lottario solamente; e Berengario fusse 
marchese quanto al titolo e degnila, ma 
avesse tutte le forze, e per questo gover- 
nasse ogni cosa, a suo piacimento: avvedu- 
tosi Ugo fra poco tempo di essere appena 
conte e non re ; non potendo maneggiare 
Berengario, nè opporsi alle voglie sue, de- 
liberò partirsi del tutto e tornarsi alla sua 
Provenza. PaciGcatosi dunque eoa Beren- 
gario, e mostrandosi tutto suo, cominciò a 
trattare e con esso e con gli altri grandi, 
che per essere oggimai vecchio desiderar 
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va di riposarsi ; e quando i signori se ne 
contentassino, volentieri cederebbe il re- 
gno, pur che ugualmente si dividesse tra 
Berengario e Loltarioj il quale per esser 
pure ancor giovane avesse per curatore e 
per guida in tutte le cose esso Berengario. 
La qual cosa se e’ potesse ottenere, si ter- 
rebbe per contentissimo, e con somma sua 
allegrezza si ridurrebbe a vita privata, do- 
ve più lo tirasse 1’ animo, e dove e’ po- 
tesse oramai pensare solamente all’ anima 
sua. E tentò questa pratica tante volte, 
che finalmente ella si conchiuse, ancora 
che con qualche dilBcult?», per la incon- 
stanzia e poca fermezza di que’ cervelli 
che dovevano intervenire a questo maneg- 
gio. Ottenuto Ugo il suo desiderio, e con 
buona grazia di tutti i principi diviso o 
accomunato il regno tra il figliuolo e il 
marito della nipote, non soprastette molto 
in Italia: anzi inviato in più volte gli ar- 
nesi ed il tesoro suo di là dalle Alpi si- 
curamente, e raccomandato finalmente il 
figliuolo a Berengario ed a tutti i signori, 
*i ritornò di là da’ monti in Provenza allo 
antichissimo stato de’ suoi passati, lascian- 
do iu Italia di sò quel nome, che le azio^ 
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ni descritte di sopra gli potevano avere 
guadagnato. In Provenza venne a vederlo 
il conte Ramondo degli Aquilani, e si fece* 
.soldato suo offerendosi di passare armato 
in Italia, e cacciarne il re Berengario quan- 
do piacesse a sua maesth. Il che se ben 
non era per riuscirgli per la soverchia sua 
debolezza, non accadde però altrimenti far- 
ne la prova: perchè Ugo fra poco tempo 
venendo a morte, lasciato ogni suo avere 
a donna Berta sua nipote, in quel tempo 
vedova, se ne passò a quella altra vita. Ma 
se ad alcuno paresse strano e inconvenien- 
te che Ugo lasciasse il suo ad una nipote, 
vivente Lottario legittimo suo Ogliuolo ,. 
potrebbe forse difenderlo, con lo esser co- 
stei la prima figliuola del conte Buoso suo 
fratello, da lui come si disse fatto prigio- 
ne e spogliato di tutte le facultà e tesori 
suoi, che non furono di poco momento, 
per quanto ne accennano gli scrittori. Per- 
chè non è punto fuori del dovere, che ve- 
dendosi Ugo alla morte, per andarne con 
manco carico restituisse a costei, quanto 
aveva tolto a suo padre ; e più presto a 
Berta, che a Gufila, ancora che sorelle, 
per essere Berta la primogenita e vedova j. 
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e colei la seconda e maritata al nimico 
suo, cioè al re Berengario. Berta rimasa 
con tanta ricchezza, ma venuta di malo 
acquisto, cioè dalle ruberie e rapine fatte 
da suo padre nella Toscana, poco tempo 
se la mantenne: perchè innamoratasi del 
sopradetto conte Ramondo, eleggendolo per 
marito, gli diè il tesoro e la sua persona, 
con somma vergogna della sua stirpe, alla 
quale secondo il- dire di Liutprando non 
si avvicinava in maniera alcuna il predetto 
conte : nè meritava, non solamente di aver 
per moglie sì bella donna, ma nè anche 
pur di vederla. Berengario, in- nome tu- 
tore o conservatore, ma in fatto re della 
Italia, perchè Lottario vi era per ombra, 
cominciò presto a fare da se stesso tutto 
ciò che più gli piacevate senza conferire 
a Lottario o a qualunque altro, a privare 
o spogliare delle degnila e de- gradi,, non 
solamente i laici, ma i prelati ed i vesco- 
vi stessi, levando questo e poneudo quello-, 
senza papa e senza concilio, come a lui 
pareva opportuno, o da poterne trnr più 
danari. Per questo, e per la bontà di un 
messer Giuseppo vescovo di Brescia, lo 
privò egli del vescovado, e lo diede ad 
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un certo messer Antonio, d’ una fama non 
molto chiara. E di Como non fece vesco- 
vo quello Adelardo a chi e’ lo aveva pro- 
messo con giuramento, ma Baldone favo- 
rito dello arcivescovo di Milano. Conten- 
tò in parte Adelardo col vescovado di Reg- 
gio, che così ne fece pure assai meglio, che 
il suo messer Manasse, il quale dello aver 
data la fortezza, e favorita la parte di Be- 
rengario, non aveva ancora altrimenti lo ar- 
civescovado di Milano, o altra mercede al- 
cuna, benché e’ lo avesse dopo qualehe an- 
no, come al suo luogo racconteremo. Vol- 
le oltre a ciò Berengario privare del ve- 
scovado di Piacenza, il vescovo' Buoso 
figliuolo naturale del re Ugo, e di quel 
di Pavia messer Liutfredo. Ma pagando 
ambedue buona somma di danari, finse 
lasciarli stare per lo amor di Dio, e per 
la compassione che aveva di loro. 

(Ungheria). Mentre che Berengario ad 
arbitrio suo maneggiava così le chiese, 
come le possessioni de’ signori, e senza 
rispetto alcuuo comandava ed era ubbidito, 
eccoti una subita nuova e uno spavento 
grandissimo di Ungheria $ dove la molti- 
tudine desiderosa di vendicarsi delle due 

38 . 
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rotte avute dal duca Arrigo nel Frigoli, 
come nel principio di questo libro fu rac- 
contato, avendosi eletto un re e giuratogli 
fedeltà ed obbedienza, attendeva a mettersi 
in ordiue, per venire armata in Italia a 
cacciarne il predetto Arrigo j il quale per 
essere stato contro di loro allo entrare di 
quella, si credeva comunemente appresso 
delli Ungheri, che ne fusse re e signore.. 
Berengario accertatosi per molte vie, che 
così era la verità, e conoscendo non esser 
bastante per se medesimo a tanta furia, 
deliberò, poi che il ferro non ci aveva 
luogo, adoperarci miglior metallo. Consi- 
derando prudentemente, che molto più gli 
tornava comodo lo aiutarsi per questa via, 
che cercare i soccorsi oltramontani, i qua- 
li non potrebbe poi a sua posta rimandar- 
ne di là da’ monti : e conoscendo, se e’ ci. 
adoperava il danajo, di potere avanzarci 
su grossamente, riscotendo assai maggior 
quantità da’ vassalli suoi, che il donativo 
da farsi agli Ungheri. Risolutosi dunque di 
far così, mandò subito in Ungheria Adal- 
berto suo figliuolo, a cercare la pace coi» 
Tassi, che tale era il nome del nuovo re, 
ed a fargli constare manifestamente che 
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Arrigo, da chi erano offesi gli Ungheri, non 
aveva che fare in Italia, e che nè in tutto 
nò in parte alcuna s’ aspettava a lui il ma- 
le o il bene di quella provincia; la quale 
liberata pur finalmente dal governo de’ fo- 
restieri, senza cercar di offender persona 
si riposava sotto il governo d’ uno italia- 
no, amicissimo sempre degli Ungheri, e 
divotissimo al nome loro sino dal tempo 
della felice memoria del re Berengario: 
del quale siccome costui aveva il nome e 
il titolo, cosi voleva ancora i fatti e’ con- 
cetti, e massime la benivolenzia, l’amore, 
e la fede verso degli Ungheri, a’ quali sem- 
pre sarebbe dal canto suo, quale era stato 
il re Berengario. In oltre conoscendo la 
avidità di quella nazione, mandò ancora 
ad offerire al medesimo re di rifar le spese 
fatte in mettersi ad ordine, e di aggiu- 
gnervi un donativo qual piacesse a sua 
maestà:- pur che ella si degnasse di tener- 
lo per amico e per cosa sua, come egli 
sommamente desiderava. L’ Unghero certi- 
ficatosi veramente che Arrigo non aveva 
che fare in Italia, e sentendo di poter gua- 
dagnare grossamente senza pericolo e sen- 
za disagio, accettò volentieri la offerta: e 
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convenutosi con Adalberto di avere dieci 
moggia di monete di argento, fece lo ac- 
cordo e la pace con Berengario j ed accet- 
tandolo per amico, deposto ogni apparec- 
chio di guerra, aspettò pacificamente che 
la moneta venisse a casa. Berengario avvi- 
sato dal suo figliuolo dello appuntamento- 
fatto, e della quantità de’ danari, che si 
avevano a pagare conti j- fece- subitamente 
por mano su i tesori delle chiese, spoglian- 
dole di tutti i mobili preziosi j non perchè 
egli avesse veramente bisogno di sì gran 
somma, potendo con assai meno satisfare 
al debito, ma solo perchè a lui rimanesse- 
quella ricchezza da contentar la sua avari- 
zia. Nè bastandogli questa preda, fece co- 
mandare per tutto il suo stato, che qualun- 
que persona di qual si voglia sesso od età, 
dovesse pagare fra tanto tempo una mone- 
ta di argento per la sua testa, sotto pena- 
delia roba, e di quel più che paresse al re. 
Ragunò dunque fra pochi giorni una quan- 
tità grandissima di monete di argento, e 
fattone fondere quella parte, che e’ volle^ 
e mescolarla con rame, rifece le monete- 
con poca spesa, e satisfatto con esse agli- 
Ungheri, tutto il resto teune per se. No* 
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ho espresso di sopra la valuta delle mo- 
nete, per essere ella molto incerta, rispetto 
alle tante mutazioni ed alla poca diligenza 
degli scrittori di quella età, che hanno so- 
lamente detto, Nummo di argento : il che 
è più tosto nome generale ad ogni mone- 
ta di argento, che particolare d’una sola. 
Tutta volta se ci ha luogo la conjettura, 
io credo che questo nummo sia quello che 
propriamente chiamarono Denario, per esser 
la decima parte di quel tutto ohe gli an- 
tichi chiama\ano Asse: (*) e se così è (che 
io senza altrimenti affermarlo ne lascio a 
ciascuno il giudizio libero) questo nummo 
di Berengario valeva un quattrin più del 
nostro barile, cioè soldi tredici, e dana- 
ri otto. 11 che pare ancora assai verisimi- 
le, perchè pagando per testa meno del ba- 
rile, non si sarebbe raccolta la quantità che 
bisognava, ed ogni somma più del barile 
sarebbe stata grave ed impossibile, e mas- 
sime a’ poveri, i quali ordinariamente han- 
no sempre più numero di figliuoli, che non 

(*) Il denario fu covi chiamato da’ Romani perchè 
valeva dieci Assi : e la sua metà quinario : ne l primo 
era segnato un X, nel secondo un V. Il denario de’Ro- 
. mani valeva 80 centesimi della lira di Francia, 
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hanno i ricchi. Ho ancora chiamato Moggio _ 
quella misura die e’dicon Modio, non per- 
chè io non sappia, che il lor Modio è mol- 
to minore del Moggio nostrale $ ma perchè 
il nome di questo nasce da quello, e con- 
tiene a 4 staja, come quello 24 lil>bre. Tul- 
tavolta per chiarezza maggiore di chi legge 
dico il Modio latino essere una misura da 
grano e da simili cose alide, di tenuta di 
sedici -scstarj, per usare i vocaboli di quella 
lingua j ciascuno de’ejuali scstarj contiene 
a peso libbre una e mezzo ^ di maniera che 
lutto il Modio loro è nel circa d’una mina 
delle nostre cioè libbre 24, e non più. Là 
onde manifestamente apparisce che il Mo- 
dio romano è la quarantoltesima parte del 
Moggio fiorentino, « più tosto due libbre 
manco$ per dividersi il Moggio nostro in 
istaja 24, e lo stajo in due mine di libbre 
25 1 ’ una. E tanto basti a questo proposito. 

(Italia). Acquietato in questa maniera il 
sollevamento della Ungheria, e morto (co- 
me si è detto) il re Ugo nella Provenza $ 
crebbe tanto il nome e la fama di Beren- 
gario, che Costantino Porfirogenilo impe- 
radore di Costantinopoli, desideroso della 
amicizia tP amor di quello, per Andrea 
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conte della corte gli fece scrivere, come 
alla maestà imperiale sarebbe sommo pia- 
cere vedere nella corte sua uno ambascia- 
dorè di esso Berengario da poter conferire 
■e trattar con esso tutto ciò che più gli pia- 
cesse. E in oltre in nome suo proprio gli 
scrisse in raccomandazione e favore del re 
Lottario, esortandolo e pregandolo a voler 
esser fedele amministratore di colui, a chi 

10 aveva Dio deputato governatore j perché 
oltra lo esser cosi lo uffizio e il debito suo, 
ne farebbe ancora e servizio e piacere a 
-sua maestà : la quale amava come figliuolo 

11 predetto Lottario per esser fratello della 
sua nuora Berta Eudossia, come altrove si 
è raccontalo. Mossero queste lettere Beren- 
gario non a tener conto del suo compagno, 
più che e’ si facesse ordinariamente, che 
•era il non lo stimare od avergli rispetto al- 
cuno, ma a cercare di mandare uno asteu- 
te in Costantinopoli, per parere di stimar 
•quel principe ; più per un certo che di ri- 
putazione, che perchè e’ ne sperasse o te- 
messe molto. Bene è vero che essendo ava- 
rissimo, per non avere quella spesa, indusse 
uno de* suoi cortigiani sotto spezie che il 
figliastro di quello imparasse lettere greche, 
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a mandarvi quel giovine a tutta spesa del 
suo patrigno. E cosi fattogli lettere, e da- 
togli nome di ambasciatore fu mandato a 
Costantinopoli Liutprando, che cosi aveva 
egli nome, ed è quello stesso, che sino ad 
ora abbiamo seguitato in una gran parte 
di questa istoria. Costui dunque partitosi 
da Pavia, e giù per il Po condottosi in ma- 
re, e quindi a Venezia ; mentre che pèr a 
sì lungo viaggio cercava in quella di com- 
pagnia, vi trovò un conte Salomone Greco, 
che stato in Ispagna e poi in Sassonia per 
il suo principe, se ne tornava a Costanti- 
nopoli insieme con un Liutfredo di Magan- 
zn mercante ricchissimo, che per ordine del 
re Ottone andava alla volta medesima, 
con alcune commissioni, che altrimenti 
non sono espresse. Accompagnatosi dunque 
Liutprando co’ sopradetti, fra brevi gior- 
ni se ne andò per mare a Costantinopo- 
li ; dove ricevuto onoratamente, ma con 
giuochi più tosto come si dice da bagat- 
telle, che da maestà o grandezza di im- 
peradore, non si vede altrimenti in quel 
tanto che abbiamo di lui, che fine avesse 
la legazione. Per la qual cosa lasciando a 
parte ed esso e le leggerezze di quella 
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corte largamente da lui descritte, senza 
farne più menzione me ne torno alle co- 
se de’ Veneziani, de* quali già lungamen- 
te non ho trattato. 

(Venezia). Successe a Pietro Sannuto, 
Pietro Baduero, che visse Doge meno di 
tre anni. Nel qual tempo non si vede azio- 
ne sua alcuna notabile : ancora che alcuni 
attribuischino ad esso la vendicata rapina 
delle dodici spose, che noi abbiamo posta 
di sopra. A costui successe il figliuolo del- 
lo antecessore, cioè Candiano di Pietro San- 
nuto, eletto già da suo padre per coadiu- 
tore dello imperio , ma privatone dal po- 
polo in vita di esso Pietro, per la troppa 
alterigia e per i costumi poco civili , che 
nella gioventù di lui apparivano. La qual 
cosa essendogli uno stimolo e uno sprone 
acutissimo, non solamente lo indusse a la- 
sciare i costumi rei, ma a vestirsi un’al- 
tra persona tutta civile e tutta da bene. Di 
maniera che il Senato tutto di accordo, 
dopo i tre anni del Baduero , unitamente 
lo ripose in quel grado, che la gioventù 
non molto civile altra volta gli aveva tolto. 
Di poco era costui entrato al reggimento e 
governo della sua patria, quando i popoli 

* 38 
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della Dalmazia e parlicularmente quelli di 
Nareula, che agli antichi fu già Erona, 
assuefattisi a poco a poco a corseggiare il 
seno Adriatico, attendevano con tanta sol- 
lecitudine a questo disonorato esercizio lo- 
ro, che la città di Venezia (tanto può la 
ingordigia del guadagnare) era quasi che 
in tutto assediata, non si polendo condurre 
a quella per mare nè grasce, nè vettovaglie, 
nè mercanzie di qual si voglia maniera, 
che di lungi o da presso, e in sugli occhi 
stessi della città non fussero depredate e 
tolte con perdita e danno grandissimo, non 
solo de’ conduttori stessi, ma per avventu- 
ra,, mollo maggiore di quella turba, che gli 
attendeva. 



FINE. 
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